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CAPITOLO CXC1¥. 

— serenissimo , disse il giovane ridendo. Ora non 
rimane che a dichiarare il punto della quistione al 
signor di Saint-Aignan. 

— Che punto'di quistione? 

—La natura deU’offesa. 

—È subito fatto, mi sembra. 

— No, mio caro du Vallon stragli uomini del gior- 
no d’ oggi , come dite voi, è stabilito che si debba 
dichiarare il motivo deU’olfesa.... 

— -A‘h! è. un nuovo metodo... Allora ditemi, su, la 
vòstra storia. 

— Ecco.... bisogna sapere.... 

— Vuol essere una bella seccatura! Una volta non 
si aveva bisogno di contar nulla ... Un gentiluomo 
si batteva perchè si batteva, e questa parmi la mi- 
glior ragione di tulle. 

— Dite bene, amico mio. 

—Ma via, sentiamo i vostri motivi. 
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CAPITOLO CXCIT. 7 

Porthos scosse un grosso caiupandlo. H came- 
riere comparve. 

— 11 mio abito di cerimonia, diss'^li, il mio ca- 
vallo e un altro a mano. 

Il cameriere s’ inchinò ed osci. 

b-Vostro'padre sa nulla? disse Porthos. 

— No, ma gli salverò. 

iu.K d* Àrtagnan? 

— Nemmen egli. È prudente, e m* avrebbe stor* 
nato dal mio proposito. 

— D’Àrtagnan però è l'uomo dal buon consiglio, 
disse Porllìos maravigliato nella sua iiK>d^ta leal- 
tà che ^ fosse pensato a Iqt quando oravi al mon- 
do un d* Àrtagnan. , ' 

_Caro du Vallon, seguitò Raoul, non mi inter- 
rogate dì piu , ve ne scongiuro. Ho detto quanto 
pveva a dirvi. Or veniamo ai fUtti , ed io correrò 
la mia sorte deciso e risoluto. Ecco il perchè vi ho 
scelto. 

— jSarete contento di me, rispose Porthos, 

— £ pensate che hior di noi, tutti debbono igno- 
rare un tale incontro. 

_Si ha da oominoiare a capire ohe ci fu un duel- 
lo sol quando si trova un cadavere sul terreno. Ed 
io, caro amico, vi prometto tutto fuorché di nascon- 
dere il cadavere : non ho alcuna voglia di fare il 
seppellitore. ParreW» cucciassi sotterra un assassi- * 
nato. No , no , s’ ha da correre il rischio con^ si 
vuol incontrarlo. 

—Bravo, amico caro, all'opera dunque. 

' ' ^Fidatevi di me, disse il gigante terminando la 
bottiglia , mentre il suo cameriere spiegava con 
gran sussieguo sur un mobile un suntuoso abito a 
merletti. 

Quanto a Raoul, usci tra sè sb.'sso dicendo: 
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8 IL TiSCOmiB DI BBACELONXB . 

~Oh re soverchiatore! io non posso mettermi a 
fronte tua: non lo voglio*, ì re sono* persone sacre: 
ma il tuo amico, il tuo mezzano, quel vile pagherà 
il tuo delitto. Lo uccìderò ió tuo nome, e dopo pen- 
seremo a. Luigia. ' , ' . 

\ 

CAPITOLO CXCV. 

LO 8LQGOIAMEMTO,‘LA' BOTOLA E IL BITBATTO 

Porthos , incaricato con suo grande soddisfaci- 
mento di questa, missione che lo ringiovaniva, eco- 
nomizzò una, mezz’ora sul tempo che dì sòlito im- 
piegava nella vestitura dì cerimonia. 

,Da uomo avvezzo al gran mondo, avea comincia- 
to dallo spedire il suo cameriere ad informarsi se 
il signor di Saint-Aignan fosse in casa. > 

lild oragli stato dato in risposta ohe il conte di 
Saint-Aignan avea avuto l’onore d’ accompagn*are 
il re a San Germano , insieme con tutta la corte , 
ma che era tornato da poco. 

Per lo che Porthos si affrettò , e giunse all’ ap- 
partamento del signor di Saiutf Aignan eh’ ei s’ era 
appena tolto gli stivali. - 

La passeggiata era stata magnificai il re , sem- 
pre più innamorato e più felice, mostravasi con 
tutti d’ amabilissimo umore, e mostravasi cortesis- 
simo con tutti* 

Il signor di, Saint-Aignan, se ne ricorderà* il let- 
tore, era poeta, e si pensava averlo provato in Irop: 
po memorabili oinK)stanze perchè vi fosse chi po- 
tesse revocarlo in dubbio. 

Come un infaticabile accozzatore di Vime , ^vea 
per tutta la strada ‘ravvolti in un nembo di quar- 
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CAMTOLO €XeV. ^ 

line , sestine e mudrigali prima il re , poi la Val< 
lière. ‘ 

Dai canto suo anche il re era in vena ed avea 
composto un distico. , 

Quanto alla Vuliière, come donna innamorata , 
avea fatto due sonetti, 

G)ine vcdcsi, ia non era andata naale per Apollo 
in quel giorno. 

C però di ritorno a Parigi, Saint-Aignan, che già 
sapeva come i suoi versi correrebbero di bocca in 
b(KX^, cominciava a prendei'si, più che non avesse 
fatto, pensiero delP orditura e dell’ idea.' • 

Somigliante quindi ad un tenero padre che sta 
per presentare al mondo i suoi figli , domandava a 
sò stesso se il pubblico troverebbe ben ftiUi e gen- 
titi i (ìgli della sua imaginazione. E per iscaricu di 
cosciènza, Saint-Aignan recitava a sè stesso il ma- 
drigale seguente , che avea improvvisato.al re , o 
uvea promesso dargli scritto al suo ritorno. 

Altro vi delta il core 
Ed altro legge amore 
In quegli occhi fùrbetti e lusinghieri,. 

. , Iride tella, e sarà ver mi tocchi 
Di vieppiù amar quegli occhi 
Qie noQ Tur mai sincei'i? 

fi madrigale, per quanto fosse gentile, non sod- 
disfaceva pienamente Saìnt-Aignun, passato dalla 
tradizione orale alla poesia miinoscriUa. Parecchi 
l’avean trovato grazioso, e primo l’'autore ; ma 
adesso cominciava a parergli cosa non tanto subli- 
me. E però il cortigiano seduto dinanzi -ad una ta- 
vola, con una gamixì incrociata suU’alb'a, grattan- 
dosi le tempia, ripeteva: 
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10 ' IL VISCONTE DI 6RA0EL0NNB 

Altro vi delta il core 
Ed altro legge amore 
lu quegli occhi furbetti e l^fnghieri. 

«.Qui la faccenda non va male ; ma qiiell’ Iride 
bella per proprio cacciata lì per compire il ver- 
so.... eh ! si , han ben ragione di dire che il verso 
più facile è il primo. 

E continuò: 

e sarà ver mi tocchi 
Di vieppiù amar quegH occhi?... 

« ’ • ^ . 

— Quel mi tocchi di amare, a dirla in buona co- 
scienza , è terribilmente prosaico : poi quella rima 
di lecchi ed occhi < - 

E cosi pigliandosela con le rime e coi versi , 
Saint-Àignan s’era quasi spogliato : già stava per 
indossare la sua vesta da camera, quando gfi fu an- 
nunciata la visita del signor barone du Vallon du 
Dracieux di IMerrefonds. 

— Che cos’è tutta questa tantaferadi nomi? Non 
lo conosco questo signore. 

— È, rispose il servo, un gentiluomo che ha avu- 
to r onore di pranzare col conte alla tavola del re, 
durante il sc^giorno di Sua Maestà a Fontaine- 
bleaii. 

.wHa pranzato col re a Fontainebleau I sciamò 
Saint-Aignan. Presto! presto! introducete il genti- 
luomo. 

11 cameriere s’ affrettò ad obbedire. . 

Porthos entrò. ' 

Siiint-Aignan avea la memoria dei cortigiani ; a 

prima vista riconobbe dunque il signor di provin- 
cia dulia fuoia bizzarra, e clic il re avea si bene ri- 

1 * 
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CAPITOLO CXCV. 11 

cevnto a Fontaìneblcau , ad onta di qualche sorri- 
sello degli ulTizialì presentì. 

S’ avanzò dunque verso Porthos con tutti i con- 
trassegni d’ una benevolenza .naturalissiinu. 

Saint-Aignan fe’ avanzare una sedia dal camerie- 
re che avea annunciato Porthos. Questi , che non 
vèdea nulla d'esagerato in siffatte cortesie, s’asslse 
e tossì. Le gentilezze d’ uso scambìaronsi tra i due 
gentiluomini: poi, Com’ era il conte che ricevea la 
visita: 

— Signor barone, diSs’ egli , a che fortunato in- 
contro debbo l’onore d’ una vostra visita? 

— ^^Stavo appunto per procurarmi V onor di spie- 
garvelo, ripigliò Porthos, ma scusate.... 

— Che c’ è, signore? domandò Saihl-Aignan, 

— M’accorgo d’aver rotta la vostra sedia. 

—^Oibò, signore, niente affatto. • ' . 

..—Davvero la rompo, signor conte, e se tardo ad 
alzarmi sto per pigliare una positura inconvenien- 
te affitto alla grave mistione'di cui sono con voi 
incaricato. * 

Porthos s’ alzò : era tempo : la sedia s’ era già 
sfiancala. Saint-Aignan cercò cogli occhi un più 
solido recipiente pel suo ospite. 

— I mobili moderni, disse Porthos, mentre il con- 
te s’ affaccendava a tale ricerca , i mobili moderni 
sono diventati d’unp ridicola leggerezza. Nella mia 
gioventù, epoca in cui mi sedeva con maggior ener- 
gia dì adesso , non mi ricordo aver mai rotto una 
sedia se non negli alberghi col mio braccio. 

Saint-Aignan sorrise leggiadramente allo scherzo. 

— Ma , disse Porthos , sedendosi sur un Iettò di ' 
riposo, che scricchiolava" ma resisteva, disgraziata- 
mente si tratta per adesso di tuU’ altro. • 

—Come, disgraziatamente! Sareste forse appor- 
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12 IL VISCONTE DI inAfiBLONNE 

taturc d’ un uiessuggiu di cattivo augurio ^ signor 
barone? 

--Di cattivo augurio.... per un gentiluomo ? oh 
no, signor contej ri&|x>se nobilmente Porthos. Ven- 
go soltanto ad annunziarvi che avete ben crudele 
mento offeso uno dei miei amici. 

— Io, signore? gridò Saìnt-Aig^n. lo offeso uno 
'dei vostri amici? E quale, di grazia? 

— Il signor Raoul dì Brogelonne ^ • 

..^Ho offeso il signor di Bragelonne io !.... scia- 
mò Saint-Aighan, Ma In verità , signore , questo è 
impossibile, ^chè il signor di Bragelonne, che io 
conosco pochissimo, dirò anzi niente affatto , è in 
Inghilterra, e non avendolo da gran tecnpo veduto, 
non so come potrei averlo offeso. • 

—Il signor Bragelonne è a Parigi, sjgnoi* conte, 
disse Porthos impassibile: e quanto allaveiio offe- 
so , vi rispondo- che è vero , poiché me T ha d^fo 
egli stesso. Sì, signor conte, P avete crudelménte, 
mortalineute offesov ripeto le siie parole. 

— È impossibile , barone , ve lo giìu’o, è impos- 
sibile. 

—kD' altra parte , aggiunse Porthos ,, non potete 
ignorare questa circostanza, stante che il signor di 
Bragelonne mi dichiarò avervi fatto ricapitare un 
biglietto. . 

— Non ho avuto altìun biglietto , signore, ve ne 
do la mia parola.'' 

—Oh questa é- straordinaria, rispose Porthos, c 
stando a quel che dice Raoul....' 

— Vi voglio 'Convincere che non ho ricevuto nul- 
la, disse Saint-Aignan. , ’ 

E suonò. ; ^ 

— Quante lettere, diss’ egli al servo , sono capi- 
tate in mia lontananza? 
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CAPITOLO CXCV. 13 

^Tre. . , . 

E sono?.... 

— U bìi^Helto del signor Fiesque ,• qudlo di ma- 
dab>a della Fertes e ia lettera del signor Fuentes. 

—E nuli’ altro? 

— Null’altro. 

—•Di’ la ventà davanti al signore: la verità , ca- 
pisci? ■ • • ' . 

—^Signore, v’ è anche il biglietto di.... ». 

—Di?.... di’ su presto. 

—Di nìadamigella della Val;... ' ; 

sbasta . interruppe prudentemente Porthos. Be- 
nissimo, vi credo, signor conte. 

Sainl-Aignan congedò il cameriere , e andò 
stesso a chiuder la porta; ma tornando , e guar- 
dando dietro di sè , vide aòaao uscire dalla'serra- 
tiira della aimern vicina , la fhmosa carta che Bra- 
gdotine vi uvea, cacciata. • . - 
-Che cos’ è questo? diss’ egli. 

Porthos , colle spalle <x)ntro a quella patite , si 
■volse. 

-^Obl oh! sciamò. 

—Un biglietto nella serratura ! gridò Saint-Aì- 
gnan. . ' 

«—Potrebbe essere il nostro, signor conte, disse 
Porthos: vedete. ‘ 

Sainl-Aignan prése la carta»-. • 

— Un biglietto del signor di Bragelonne! 

—Vedete se avevo ragione? Eb-quando dico una 
cos.‘i io.... , 

— Becato qui dallo stesso signor di Bragelonne, 
mormorò il conte impallidendo. È un’ indegnità, 
(^onie ha potuto penetrar qui?- • 

Saint-Aignan. suonò ancora. Il servo' ricomparve. 

. *1 
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' 14 IL VISCONTE DI BBARELONNE 

^Chi è venuto qaand’ ero alla [Kisseggiata col 

re? donrandò. 

Nessuno. 

_È impossibile, qualcuno dev*essere venuto qui. 

— Ma, signore, nessuno ha potuto entrare se io 
avevo la chiave in saccoccia. 

— E Dondiineno questo* biglietto nella serratura 
qualcuno ce lo avrà messo, non sarà venuto da sè. 
^ Il cameriere apii le braccia come chi vuol espri- 
mere: 

Da galantuomo, non ci oapi^ nulla. 

—L’avrà messo li probabilmente Bpagelonne, no- 
tò Porthos. 

Sarebbe dunque entrato qui? 

— Senza dubbiò. ' . ' " _ 

—Ma se la chiave Y avevo io io saccoccia 1 Insi- 
steva il cameriere. ^ 

Sairit-Aignan gualcì fra le mani il foglio dopo 
averlo letto. .. . . , 

-.C'è una qualche coi^ qui setto, mormorò tutto 
assorto nei suoi pensieri. 

Porthos lo lasciò un istante alle sue riflessioni. 
Poi tornò al suo messaggio, 

-.Vi rincrescerebbe die tornassimo al nostro 
■proposito ? domandò volgendosi a Saint-Àignan , 
quando il cameriere si (\i ritirato. 

— Ma io credo comprènderlo questo biglietto per 
sì strano modo arrivato : ni* annuncia un amico.... 

— Sodo suo amico: quindi sono io l’annunciato. 

.-Per volgermi una provoca? 

-.Appunto. ' 

-*-E si lagna che Y ho offeso? 

-.Crudelmente, mortalmente. ■ 

— In che modo? di grazia. Il suo procedere è 
troppo misterioso per nou cercarne un significato. 
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CAPITOLO CXCT. 15 

—^Signore, rispose Porthos, il mio amico debbe 
aver ragione; e quanto al suo procedere se è miste* 
rioso, come dite, accusatene voi medesimo. 

Porthos pronunciò queste ultime parole- conduca 
fiducia, che per un uomo un pòc» avvezzo ai suoi 
modi, poteva avere un milione di significati. 

— Mistero! Sia. Vediamo il mistero, (fisse Saint- 
Aignan.' 

Ma Porthos s* inchinò. 

— Troverete giusto ch’io non entri in questo mi- 
stero, diss’egli, e per buonissime ragioni;... 

^Che comprendo a maraviglia. Or bene , dun- 
que accenniamo così di volo. Dite, dite, v’ ascolto. 

«.Prima di ^utto , cominciò Porthos , voi avete 
sloggialo. 

vero, disse Sainl-Àignan. 

~Àh lo confessate? seguitò il gran messo in aria 
soddisfatta. 

— Se lo confesso? Sicuro che lo confesso, e per- 
chè non avrei da conféssarlo? 

— Lo confessate dunque: bene, botò Porthos al- 
zando il dito come chi s’ accinge a contare. 

..Ma come mai il mio sloggiare può avere dis- 
piaciuto al signor di Bragelonne? Rispondete , di 
grazia, perchè non riesco proprio a dicifrar nulla. 

Porthos lo fermò. 

— Un momento, disse con tutta gravitò: questa 
lagnanza è la prima che' il signor di Bragelonne ar- 
ticola contro di voi, e se f articola è segno che ne 
è rimasto offeso. 

Saint-Aignao impaziente battè col piede il pavi- 
mento. • ' 

^Rassomiglia ad una mala querela, diss’egli. 

-..Non si può avere una mala querela con un ga- 
lantuomo dello stampo del signor ,di Bragelonne , 
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16 IL. V19C0NTIE m BIU6BL0NNB 

,rl pigliò Porthos : ma intìn dèi conti voi non avete 
nulla a dire sullo sloggiaraento, n’ è vero? 

—No. Andiamo avanti. 

‘—Andiamo pure; ma considerate Intanto che c’è 
un punto di querela abhominevole a cui non, rispón- 
dete, .0 rispondete assai male. Cóme, signore , voi 
sloggiate, sloggiando iusultate il mio amico Brage- 
lonne, e non vi scusate? Benissimo! 

— <-Ma conie! strillò Saint-Àignan che s’ inquieta- 
va della flemma di quel personaggio: ho bisogno di 
consultare il signor di Bragelonne se voglio si o no 
sloggiare? Eh'via! 

• — Si , signóre , lo dovete. Nondimeno il primo 
punto è una Bagattella in confronto>del secondo. 

— Sentiamo il secondo. 

Porthos prese un’ aria severa. • 

■^E quella botola, signore, quella bofola? • 
Saint-Aignan diventò pallido come un panno cu- 
rato. Indietreggiò la seggiola sì di botto che Por- 
thos, per quanto ingenuo , s’accorse che le sue pa- 
role aveano ftitta Impre^ione. ' ' 

—La botola? mormorò Saint-Aignan. 

—Sì, signore, datene un po’ conto se Io potete , 
insìstè Porthos, scrollando la testa. 

Saint-Aignan chinò la fronte. 

—Ah son tradito, ihormorò. Si sa tutto. 

—Si, signore ,, si, sa tutto , ripigliò Porthos che 
non sapeva nulla. - 

—Voi m’ avete maravigliato, proseguì Saint-Aì- 
gnan, stordito, in modo eh’ lo perdo la testa. 

•^^scìenza colpevole , signore. Oh i vostri af- 
fari si mettón male. 

—Signore!... ' 

.—E quando il pubblico saprà è si farà giudice...., 
—Oh! sigflore, gridò vivamente 11 conte un tal 
segreto debb’ essere ignorato da chicchessia. 
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< CAPITOLO cxcy*. 17 

i^Ci penseremo, disse Porthos, e il segreto infat- 
ti non verrà diffuso. i • 

^Ma^ signore, ripigliò Saìnt-Aigdan , il signor 
di Bragetonne, penetrando questo segreto, si fa hen 
ragióne del pericolo che corre e cne fa correre? 

^11 signor di Bragelonne non corre alcun peri- 
colo, non ne teine alcuno , e con l’aiuto di Dio ne . 
potrete fare quanto prima l’esperienza.s 
—Quest’ uomo è. idrofobo, pensò Saiot-Àignan : 
che vuole da me? . 

Poi ripigliò: 

^Vediamo, signore, assopiamo questa faccenda.. 
-^E il ritratto ? disse Porthos con una voce to- 
nante che agghiacciò il sangue al conte. 

Come il ritratto era quello della Vallière , e non 
V* era più sbaglio a prendersi , Saint-Aignan senti 
affatto snebbiarsi gli occhi. ^ ^ 

— Oh ! gridò egli , me ne ricordo , il signor di 
Bragelonne era suo fidanzato. . , 

Porthos prese un’aria imponente, la maestà del- 
r ignoranza. 

— Non importa nulla nè a me , nè a voi , che il 
mio amico sia,p no, il fidanzato di chi dite. Mi mar 
raviglio anzi che abbiate pronunciata questa im- 
prudente parola^ Fa un gran torto alla vostia cau- 
sa, signor mio bello. 

-^Signore,, voi siete lo spirito, la delicatezza e 
la lealtà in persona. Yi dirò di che si tratta. 

— Tanto meglio! rispose Porthos. 

— E , proseguì Saint-Aignan , me T avete fatto 
comprendere nel modo, più ingegnoso e squisito. 
Grazie, signore, grazie. 
f*òrthos si riugalluzzò. . • 

—Solo, adesso che so tutto, pennettete vi spie- 
ghi. ' , . , 1 
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18 IL VISCONTE DI BRAGBLONNE 

' Pòrthos scosse la tesla da iiuino che non vhoI 
udire; ma Saint-Aìgnan contirtuò: 

— Son disperatissimo di quanto accade al pove- 
ro Bragelonne : q»a che avreste fiitto ^ne’ miei pan- 
ni? Via, ditemi voi che avreste fatto. 

Porthos levò la testa: 

* «.Non si tratta di quel che avrei fatto , giovi- 
vinetto: intanto, voi conoscete i tre punti di que- 
rela, n’ è vero? ^ 

— Pel primo, cioè per lo sloggiamento, signore,^ 
e qui mi volgo aU’uonio di spirito e d’onore, quan- 
do un* augusta volontà vi spingeva a sloggiare,^do- 
veva io, poteva io disobbedire? 

Porthos fé* un movimento che Saint-Aignan non 
gli dìè tempo di compiere. , 

— AhMa mia franchezza vi commove, diss’egli in- 
terpretando a modo suo quel movimento. Sentite 
che ho ragione.* • • 

Porthos non replicò. 

— Veniamo ora a quella sciagurata botola, pro- 
seguì Saint-Aignan appoggiando la mano sul brac- 
cio di Porthos: quella botola, cagione di male,mez- 
zo di male, quella botola fu costrutta per quel che 
sapete. Or bene, in buona fede, supponete voi che 
di mio pieno buon grado, in un luogo simile, ubbia 
fatto aprire una botola destinata?.... Eh no, no, voi 
noi Credete, e qui ancora ben sentite, ben indovi- 
nate, ben comprendete esservi stata una volontà 
maggior della mia. Voi sapete ben calcolare ì ti’a- 
S[wrti di quella 'pazzia che si chiama amore.- Mio 
Dio! fortunatamente ho a che fare con un uomo 
tutto cuore e sensibilità: se no, che scandalo, che 
guai per lei, povera fanciulla! e per quegli .... che 
non ix)sso nommare. ' 

Porthos, stordito dall" eloquenza e dai gesti di 
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CAP1T0I.0 CXCV. 19 

Saiivt-Aignan,facea mille sforzi per affrontare quel 
rovescio di parole, delle quali non comprendeva 
sillaba^ di ilto ed immobile sulla sedia, si studiò 
mantenere rasjjetto d’uomo importante. 

— Quanto al ritratto, perchè comprendo che il 
ritratto è il punto principale di querela ... Quanto 
al ritratto^ son io forse colpevole ? Chi ha denside- 
rato avere il suo ritrattoV Io forse? Chi fama? lo 
forse? Chi la vuole? Forse io?Chi l’ha eseguito? lo? 
No, no, e mille volte no. lo so bene che Bragelon- 
ne deve esserne disperato, so che le son ciaideli 
disgrazie queste. Soffio anch’io. Ma come resiste- 
re*^ Vorrà anch’egli contrastare? Sarebbe cosa ri- 
dicola. Solo colPostinarsi, si perderà. Voi mi di- 
rete che la disperazione non ragiona*, ma voi però, 
voi ragionate; voi m’avete compreso: vi ho vedu- 
to grave, riflessivo, imbarazzato nuche... che l’im- 
portanza della vostra situazione dà da pensare. 
Tornate dunque al signor Bragelonne, ringraziate- 
lo come lo ringrazio io d’avere scelto ad interme- 
diario un uomo del vostro merito. Oedete che dal 
canto mio conserverò un’ eterna riconoscenza a co- 
lui, che con tanta generosità e tanto buon senno 
ci ha riconciliati. E poiché la disgrazia ha voluto 
che sapessimo questo segreto in quiittroenon in 
tre.... or bene, questo segreto che può far la for- 
tuna del più ambizioso, godo di dividerlo con voi, 
signore , e ne godo nel fondo dell’ anima. Da * 
questo punto disponete dunque di me , sono ai 
vostri comandi. Che debbo fare iMjr voi ? che 
debbo domandare, esigere? l*arlale, signore, par- 
late. 

E giusta l’uso famigliarmente amichevole dei cor- 
tigiani di quel tempo, Saint-Aignan strinse tenera- 
mente Porthos fra le sue braccia. 
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l*ortlios sì lasciò strinjjere con inaudit'ì flemma. 

—Parlate, ripetè Saint-Aì^nan,che voleltv'' 

— Signore, disse Porthos., ho giù un c;ivaÌlo: fa- 
temi il flivore di montarlo, è un’ottima bestia , e 
non vi farà cattivi giuochi. 

— Salire a cavallo, e pei’chè ? domandò curiosa- 
mente' Saiut-Aignan. 

— Oh bella! per venire con me dove ne aspetta 
il signor Bragelonne. 

r— Ah vorrebbe parlarmi? Lo capisco; sapei-e le 
circostanze: è un affar dilicato; ma in questo mo- 
mento non posso; il re m'aspetta. / 

— Il re aspetterà, disse Porthos. 

— Come, il re aspeltei à? interruppe con un^ sor- 
riso di maraviglia quel eortigiano in anima e in 
corpo, che non capiva come un re potesse as^^et- 
tare. ♦ , 

— Signore, è raffare di un’orelta, ripigliò Por- 
thos. ' \ . 

— Ma dove m’aspetta il signor di Bragelonne?- 
. — A Vincennes, presso il convento, 

• —Oh! ma ridiamo. ‘ ’ > ■ 

—Non credo; iò almeno non rido sicuro. 

E Porthos diede severità ai rigidi lineamenti del 
suo volto. 

— Ma a Vincennes, presso il convento.... È im 
duello dunque? 

' Porthos trasse lentamente la spada. 

— El*co la misura della spada del mio amico, dis- 
s’egli. . < 

—Per bacco! quest’uomo ^ matto, gridò Saint- 
Aignan. 

■ Jl rosso salì all’orecchio di Porthos. 

Signore, diss’egli, se non avessi l’onore di es- 
sere in casa vostra, e di servire gli interessi del 
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' signor di Bragelonne, vi butterei dalla finestra.... 
Ma cosa differita non è toìta^ c verrà il buon puii' 
to anche per me. Andiamo dunque? 

—Eh! 

— Ci'venìte di buona voglia? 

' — Vi porlo, se non venite: badate bene., 

— Basque? gridò Saint-Aignari, domandando il 
cameriere. 

‘ il canaeriere entrò. ' 

i — n re domanda del signor conte, disse Basque. 
—È un’altra cosa, disse Porthos. Il servizio del 
re , prima di tutto. Aspetteremo laggiù sino u 
sera. 

E salutato Saint^Aignan con la Consueta corte- 
sìa, Porthos uscì soddisfattissimo d’aver sì bene 
conchiuso l’affare a lui affidato. 

Sanint-Aìgnan lo guardi uscire, poi raffazzonan- 
dosi in fretto indosso l’abito e la cravatta, corse al 
• re dicendo fra sè medesimo: 

s_Battermi! battermi! Oh vedremo un po’ come 
la intenderà il re. Per bacco, questo duello è per 
lui. 

CAPITOLO CXCVl. 

' BIVALI POLITICI * 

• Il re dopo' quella tal passeggiata sì fertile per 
Apollo, e nella quale ognuno pagava il suò tributo 
alle Muse, come dicevano i poeti del tempo, il re 
trovò in sua casa Fouquet che lo aspettava. 

Dietro il re veniva il signor Colbert, che l’avea 
' preso in un comdoio come belva appostata, e che 
lo seguiva come la sua ombra vigile e gelosa: Col- 
bert con la sua testa quadra, il suo lusso d’abiti 
DCUAS. n Fise, di Brag. Voi. XII. 2 
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larghi e inquartati che il somigliavano ad un si- 
gnore fiammingo. 

Fouqiiet, alla vista del suo nemico, stette cal- 
mo, e per tutta la scena che stìani |)er aprire di- 
nanzi ai nòstri lettori, si compose ai modi difiìcili 
deU’uom di vaglia , if cui cuore rigurgita disprez- 
zo e non vuol manifestarlo per paura di far anche 
sovei'chio onore al suo avversario. 

Colbert non nascondeva una gioia insultante. Per 
lui dalla parte di Foiiqueterauna partita mal giuo- 
cate e irreparabilmente perduta quantunque non 
ancor tei’minata. Colbert apparteneva a quella 
scuola di politici che non fan calcolo che del suc- 
cesso. 

Di più Colbert non era soltanto un invidioso e 
geloso, ma avea a cuore tulli gli interessi del re, 
perchè dotato in fondo della suprema probità di 
cifra, Colbert poteva illuder sè stesso col pretesto 
sì opportuno quando si odia, che si trattava, odian- 
do e perdendo Fouquet, del bene dello stato e del- 
la reale dignità. 

Nessun particolare sfuggì a Fouquet. Sotto le 
folte sopra(X3Ìglia del suo nemico, ad onta del moto 
incessante delle palpebre, scrutava cogli occhi nel 
cuore di Colbert: vide dunque tutto quanto cova- 
va in quel core: odio e trionfo. 

Solo, come aveva voluto, anche leggendo nel* 
Tanimo del nemico, non lasciar legger nel suo, ras- 
serenò il volto,. sorrise di queiramabile e simpati- 
co sorriso che apparteneva a lui solo, e dava la di- 
sinvoltura più nobile a un tempo e più gentile al 
suo saluto. 

— Sì , diss’ egli , m’ accorgo all’ aria lieta di 
Vostra Maestà che ella ha fatto una buona pass^- 
giata. 
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•^Buonissima infatti, caro sop^aintendcnte, buo- 
nissima; e aveste torto a non accettare l’invito di 
venire con noi. 

— Sire, io lavorava, rispose il sopraintendente. 

Fouquet non ebbe nemmen bisogno di alzar la 
testa; ei non guardava dalla parte dì Coibert. 

— All! la campagna, signor Fouquet, gridò Lui- 
gi: all! perchè non posso sempre vivere in campa- 
gna aU’aria aperta, sotto gli alberi. 

— Oh!Vostra Maestà non è ancor stanca del tro- 
no, spero bene, di^se Fouquet. 

-7N0, ma i troni di verzura son più graditi. 

— Davvero, sire, Vostra Maestà così parlando , 
colma tutti i miei voti. Avea appunto una supplica 
da presentarvi. . • 

— Da parte di chi, signor sopraintendente? 

-.-Da parte delle ninfe di Vaux. 

—Ah! ah! fe’ Luigi XIV. 

— Il re si degnò farmi una promessa, disse Fou- 
quet. • . 

— Sì , me lo ricordo. 

—La festa di Vaux, la famosa festa non è vero, 
sire? disse Coibert, studiandosi far prova del suo 
credito prendendo parte al dialogo. 

Fouquet, con profondo disprezzo, non pigliò la 
pai'ola; fu per lui come se Coibert non avesse aè 
udito nè parlato. 

— A Vostra Maestà è noto, diss’egli, ch’io desti- 
no la ima terra di Vaux a ricevere il più amabile 
dei principi e il più possente dei re. 

—Ho promesso, disse Luigi soi ridendo, e i re 
non hanno che una parola. 

— Ed io vengo a dire a Vostra Maestà, che so- 
no ussolutamenle ai suoi ordini. 
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— Mi promettete molte meraviglie , signor so- 
pra intendente! 

E Luigi XIV guardò Colbert. 

* — Meraviglie ! Oh no, sire, non assumo di que- 
sti impegni .... Spero poter promettere un po’ di 
piacere, fors’aneo un po’ d’obblio ai re. 

— No, no^ signor Fouquet, disse il re, insisto 
sulla parola merai%b’e. Oh voi siete un mago di 
Olii ben conosciamo il potere; sapete stanare del- 
l’oro dove non ce n’è, e però il popolo dice che ne 
componete. 

Fouquet, avvedendosi che la freccia partiva da 
doppio turcasso, da quello del re e da quello di 
Colbert, sì mise a ridere. 

—Oh! il -popolo sa benissimo da che miniere io 
prendo l’oro-, lo sa anche troppo forse, c del re- 
sto, soggiunse con nobile e quasi altero accento , 
assicuro Vostra Maestà che l’oro destinato a paga- 
re la festa di Vaux non farà scorrere nè sangue, nè 
lagrime. Sudori forse sì. Ma saranno pagati. 

Luigi rimase interdetto. Volle guardare Colbert: 
Colbert avrebbe forse - voluto metter parola: un 
colpo d’occhio d’aquila, un guardo leale, reale an- 
zi, lanciato da Fouqiiet, gli troncò la parola sulle 
labbra. 

Il re intanto s’era ricomposto. Voltosi a Fouquet 
disse; ^ ■ 

r-Duhque formulate il vostro invito.. 

> . — Sì, se così piace a Vostra Maestà, 
che giorno? 

— l’el giorno che Vostra Maestà si degnerà sce- 
gliere. 

— Questo è un, parlare da incantatore che im- 
provvisa, signor Fouquet. Non direi io altrettanto. 

— ^Vostra Maestà farà, quanto vorrà, tutto quel- 
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lo .che un re può e deve fare. Il re di Fraticia ha 
servitori capaci di tutto pel suo servizio e pe’suoi 
piaceri.... 

Colbert provossi a guardare il sopraintendente 
per vedere se questa parola era un ritorno a meno 
ostili sensi: Fouquet non avea nemmanco guar- 
dato il suo nimico. Colbert non esisteva per lui. 

Or bene, fra otto giorni, se credete, v ‘ 

— Fra otto giorni, sire. 

' — Oggi è martedì, domenica ventura. 

— La remora che degna accordare Sua Maestà , 
gioverà potentemente ai lavori che ì miei architet< 
ti intraprenderanno per concorrere al divertimento 
del re e de’suoi amUà. 

-^.Parlando appunto de*miei amici, ripigliò Lui- 
gi, come lì trattate voi? 

— Il re è padrone dovunque, sire; il re fa la sua 
Usta e dà i suoi ordini. Quelli che si degnerà invi- 
tare sono ospiti per me rispethibilìssimì. 

— Grazie, ripigliò il re, commosso al nobile pen- 
siero espresso con si nobile accento. 

Fouquet pigliò allora congedo da Luigi XIV, do- 
po alcune parole scambiate àu certi particolari. ' 

Ei comprese che Colbert stava col re, che avreb- 
bero parlato di luì, che nè runo, nè Taltro lo ri- 
sparmierebbero. La soddisfazione di dare un ul- 
timo colpo, un terribile colpo al suo nemico, gli 
parve un compenso a quanto stava per fargli sof- 
frire. 

Tornò dunque precipitosamente indietro quan- 
do già avea toccato il limitare, e volgendosi al re: 

— Perdono, sire, diss’egli, perdono. 

—Di che, perdono? gli domandò il principe. ' 

—D’un follo grave che commettevo senza àeeor- 
germeoè. 
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— Un fallo, voi!... Ah, signor Fouquel, bisogne- 
rà bene che vi perdoni. Confax) cbi avete peccato, 
o contro che? 

.^Contro ogni convenienza , sire. Dimenticavo 
far parte a Vostra Maestà- d’una circostanza molto 
importante. 

—Quale ? • 

Colbert fremette, credette scendesse ad una de- 
nuncia. La sua condotta era stata mascherata: una 
parola dì Fouquet, una prova articolata, e dinanzi 
alla giovanile lealtà di Luigi XIV faceva sparire 
tutto il favore di Colbert. Tremò egli pertanto che 
un colpo si ardito non rovesciasse tutto il suo edi- 
ficio, ed il colpo era sì bello a , giocarsi, che Ara- 
mis, il bel giuocatore, non glielo avrebbe di certo 
risparmiato. 

— Sire, disse Fouquet in aria disinvolta, poiché 
avete la bontà di perdonarmi, mi parrà meno gra- 
ve il mio peccato-, stamattina ho venduta una delle 
mie cariche. 

— Una delle vostre cariche? gridò il re. Quale? 

Colbert si fe’ livido. 

— Quella che mi dava, sire, una gran toga e unV 
rìa severa: la carica di procurator generale. 

11 re mandò un grido involontario e guardò Col- 
bert. 

Quegli, col sudore alla fronte, si sentì quasi sve- 
nire. . ' , 

—A chi vendeste questa carica, signor Fouquet? 
domandò Luigi. 

Colbert s’appoggiò allo sporto del camino.- 

— A un consigliere del parlamento, sire, che si 
chiama Vanel. - ' 

^Vanel? 

—Un amico deirintendente Colbert , aggiunse 
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Fouquet lasciando cadere queste parole con inimi- 
tabile trascurànza, con un’espressione d’oblio e di 
sbadataggine che il pittore, l’attore e il poeta de- 
vono rinunciare a produrre col pennello, col gesto 
c con la penna. 

Poi avendo finito , avendo schiacciato Colbert, 
sotto il peso della sua superiorità, il soprainten- 
denté salutò di nuovo il re, e partì vendicato a mez- 
zo dalla maraviglia del principe e dalla umiliazio- 
ne del favorito. 

• —Possibile! sciamò Luigi quando Fouquet si fu 
allontanato. Ha venduto la carica? 

— Sì, ripigliò Colbert con intenzione, 
matto. 

Colbert stavolta non replicò: comprese il pen- 
siero del padrone. Quel pensiero lo vendicava abba- 
stanza. ÀI suo odio veniva ad aggiungersi una ge* 
losia: al suo piano di mina veniva ad unirsi una 
minaccia di disgrazia. 

Ormai Colbert lo comprese, tra Luigi XIV e lui 
le idee ostili più non ti-overebbero ostacolo, e il 
primo fallo di Fouquet che potesse servir di prete- 
sto, sarebbe pi ecursor del castigo. 

Fouquet avea lasciato cader la sua arma: odio c 
gelosia l’aveano raccolta. 

Colbert fu invitato dal re alla festa di Vaux: ac- 
cettò come uomo sicuro di sè, come chi crede più 
usare che ricever favore. ' 

Il re stava scrivendo il nome di Saint xVignan su 
la lisbi, quando l’usciere annunciò il conte. 

Colbert si ritrasse prudentemente all’arrivo del 
Mercurio reale. . 
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C^P1T0I>0 CXCVII. 

t 

BIYALI AMOROSI 

Salnt-Algnan crasi allontanato dal re non erano 
ancora due ore, ma in quella prima effervescenza 
deU’amor suo quando Luigi non vedeva la Vallière, 
bisognava che parlasse di lei. Ora la sola persona 
con la quale ne parlava era Saint-Aignan. Saint- 
Aignan gli era dunque indispensabile. 

All siete voi, conte? gridò scorgendolo il re 

doppiamente contento di veder lui e non veder più • 
Colbert, il cui volto aggrottato lo contristava sem- 
pre. Tanto meglio, avete fatto bene a venir qui. 
Sarete della nostra partita di viaggio, n’è vero? 

— Di viaggio? domandò Saint -Aignan, e di che 
viaggio? 

—Di quel che faremo per godere della festa che 
ci dù il sopraiiitendente a Vaux. Ah! Saint-Aignan, 
quella sarà una festa: una festa reale! in confronto 
della quale i nostri divertiinenti di Fontaioebleau 
son giuochi da-ragazzi. 

A Vaux? H soprintendente dà una festa a Vo- 
stra Maestà, e niente meno che a Vaux? 

— Niente meno. Grazioso con quel tuo far qdasi 
ironico. Sai tu con quell’aria - sdegnosa, che quan- 
do si saprà che Fouquct mi riceve a Vaux domeni- 
ca ad otto, sai tu, die pressa sarà per aver inviti a 
quella festa? Lo rijjeto, Saint-Aignan, farai parte 
della nostra partita di viaggio. 

^Sì, se non dovrò fare un viaggio più lungo e 
meno piacevole. 

—Quale? . , 

—Quello di Slige, iqacstà. 
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r— E via! sciamò ridendo il re. ' 

— Sul serio, maestà , rispose Saint-Aignan, So- , 
no provocato, e di che modo! sì da non sapere co- 
me rifiutare, 

—Non ti comprrendo, mio caro. So che sei in 
vena poetica, ma bada di non cadere da Apollo in 
Febo. 

— Or bene dunque, se Vostra Maestà si degna a- 
scoltarmi , non metterò più a lungo alia tortura 
l’animo del re. 

— Parla. 

i— Il re conosce il signor barone du Vallon. 

— Sì, perdinci! un buon servitore del re mio pa- > 
di*e, e un buon convitato, in fede mia: se pure mi . 
vuoi parlar di quello che pranzò con noi a Fontai- 
nehieau. 

— Appunto. Ma Vostra Maestà si dimentica di un 
suo pregio: d’essere un abilissimo ammazza gente. 

—Come! il signor du Vallon vuol ammazzarti? 

— 0 farmi ammazzare, che è poi tutt’uno. 

—Oh! oh! 

— Non ridete, sire, non dico che la pura, puris- 
sima verità. 

— E vuol farti ammazzare? 

. — Ha questa beU’idea,il degnissimo gentiluomo. 

—Sta tranquillo: ti difenderò io, se ha torto. 

—Ah, se ha torto? 

—Certo. Su via, rispondi come si trattasse di 
un altro, mio povero Saint-Aignan: lia egli torto, 
o ragione? 

— No giudicherà Vostra Maestà. 

— Che gli hai fallo? 

—A lui nulla: ma pare ch’io abbia fatto qualche 
cosa a un suo carissimo amico. 
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—È tutt’uno. E il suo umico è uoo de! guattro 
famosi ? 

— No, è il Aglio d’uno dei quattro famosi. 

_Che cos’hai dunque fatto a questo Aglio? 

..Ho aiutato qualcuno a rubargli rinnumorata. 

— E lo confessi? 

— Bisogna bene confessarlo, se è vero. 

— Allora dunque tu hai torto. 

..Ho torto? 

—Sì, e davwo che se t’ammazza.... 

— E cosi? 

—Se t’ammazza, ha ragione da vendere. 

-Ab giudicate così, sire? 

— Trovi tu il metodo cattivo? 

—Lo trovo piuttosto spiccio. 

— Buona giustizia e pronta, diceva il mio avolo 
-Enrico IV. 

—Allora il re Armi subito la grazia al mio av- 
versario che m’aspetta a Vincennes^al convento. 

— Il suo nome e una pergamena. 

—Sire, v’è una pergamena sul tavolo di Vostra 
Maestà, e quanto al suo nome.... 

—Quanto al suo nome? 

-tÈ il visconte di Bragelonne. 

— Il visconte di Bragelonne! gridò il re passando 
dal riso al più profondo stupore. 

Poi, dopo un momento di silenzio-, durante- il 
quale provò asciugarsi il sudore, che gli scorreva 
dal fronte: 

— Bragelonne! mormorò. 

—Proprio lui. 

— Bragelonne, il fidanzato di?... 

— ^Sì, Bragelonne, il Adanzato di •••• 

—Se era a Londra! 

—Sì,' ma posso guarentirvi che non ci è più. 
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— È a Parigi? 

—Cioè ai Minimi, ove m’aspelta, come ho avuto 
Tonore di dire al re. ^ 

— E sa tutto? ' 

— E molt’altre cose ancora. So il re vuol vedere 
il biglietto che mi fece tenere?.., 

E Saint-Àignan trasse dalla saccòccia il bigliet- 
to che conosciamo. 

— Quando Vostra Maestà avrà letto il biglietto, 
mi procurerò l’onore di dirgli come mi sia perve- 
nuto. 

11 re lesse agitato e tosto domandò: 

-^Or dùnque? 

— Or dunque Vostra Maestà' conosce cerbi ser- 
ratura cesellata, che chiude -certa pòrta di J^o 
d’ebano, che separa certa stanza da certo gabinetto 
bianco e turchino. 

— Sicuramente: il gabinetto di Luigia. 

— Or bene, nel foro di quella serratura ho tro- 
vato questo biglietto. Chi ve l’ha messo? Bnigelon- 
no, 0 il diavolo? Ma come il biglietto sente di am- 
bra e non di solfo, ne conchiudo che deve essere 
stato non il diavolo, ma il signor Bragelonne. 

Luigi chinò |a testa e parve assorto. Forse in 
tal punto una qualche co$a,rassomigliante a rimor- 
so, lacera vagli il core. , 

—Oh! diss’egli, il segreto è scoperto.- 

— Sire, farò dei mio meglio perchè questo se- 
greto muoia nel petto che lo racchiude,disse Saint- 
Àignan in tuon. di prode2;za tutta spagnuola. 

E fe’un movimento per riliiarsi, ma d’un gesto 
il re lo fermò. 

— E dove andate? chiese egli. 

— Dove sono aspettato. 

—A che fare? 
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—A battermi probabilmente. * . 

— Voi bàttervi? domandò il re: un momento, di 
grazia, signor conte. 

Saint-Aìgnan scosse la testa come il fanciullo che 
si arrovella quando quajcuno vuol impedirgli di 
gittarsi in un pozzo o di baloccai'e con un coltello. 

..i..Ma pure, sire.... 

— E prima di tutto, disse il re, non sono Jbene 
informato...; ' 

~.Eh! quanto a questo, darò io a Vostra Maestà 
tutti gli schiarimenti. 

—Chi v’ha detto che Hragelonne sia penetrato 
in quella tal camera? ' " - 

—Il biglietto chfe trovai nella serratura , come 
ebbi l’onòre di dire a Vostra Maestà. 

—Chi ti dice che ve rabbia messo egli? . 

^Chi altri fuori di lui avrebbe osato incaricar* 
si di una tale inJssione? 

— Dici bene. Com’è mo’penelrafo nelle tue stanze? 

..«Qui sta il gran punto: stante che tutte le por* 
te erano chiuse, e il mio servitore aveva le chiavi 
in saccoccia. 

—Bene, avrà corrotto il tuo servitore. 

-*È impossibile. 

"■Perchè? 

— Perchè se fosse stato corrotto ,Bragelonne non 
avrebbe perduto il povero giovane, di cui poteva 
ancora aver bisogno,làsciancU) credere d’essei'si ser- 
vito di lui. 

, —È giusto: non rimarrebbe dunque che una con* 
gcttura. 

—Vediamo se questa congettura è la stesw di 
quella che ho formato iò. 

—Si sarebbe introdotto dalla scala? 

—Mi par probabile. 
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—Bisogna che qualcuno abbia vendalo il segre- 
to della botola. 

Venduto o dato. 

Perchè questa distinzione? 

—Perchè certe persone, che sono collocate trop- 
po alte per poter essere tentate dal danaro, danno 
e non vendono. 

^Che vuoi dire? 

— Oh, Vostra Maestà ha troppo ingegno per ri- 
sparmiarmi, indovinando, Tìmpiccio di nominarla. 

—Hai ragione: Madama. 

^Àh! sciamò Saint-Àìgnan. 

. ‘—Madama che si adombrò per lo sloggiamento, 

. —Madama che ha le chiavi delle camere delle 
sue damigelle, e che è tanto possente da scopri- 
re ciò che nessuno, tranne voi, o sire, potrebbe 
scoprire. 

. —E tu credi che mia cognata abbia fatto lega con 
Bragelonne? 

-^Eh! sire.... 

— Ài punto di fargli sapere tutti questi partico^ 
lari? 

— Forse meglio ancora. 

—Meglio? Termina. 

— Forse al punto d’ accompagnarlo. 

—Dove? nelle tue stanze? 

—Credete la cosa impossibile? 

—Oh! 

— Ascoltate. Vostra Maestà sa se Madama ama 
i profumi. 

— Sì, è una consuetudine che ha presa da mia 
inadi'e. 

— La verbena soprattutto. 

— È il suo odor pi'ediletto. 
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— Or behe , il mio appartamento sa di verbena 
che consola. 

Il re stette pensoso, 

—Ma, ripigliò egli dopo un momento di silenzio, 
))erchè Madama oi'enderebbe il partito di Bragelon- 
iie contro di mer 

Dicendo queste parole, alle quali Saint-Aignan a- 
vrebbe facilmente risposto con quest’altre : Gelosie 
di donna: il re sctindugliava 1’ amico sino al fondo 
d(5l cuoro per vedere se penetrato avesse il segreto 
di sua galanteria con la cognata. Ma Suint-Àignan 
non era un cortigiano mediocre: non si arrischiava 
alla leggiera nella scoperta dei segreti di famiglia: 
era troppo amico delle Muse per non pensar di fre- 
quente al povero-Ovidio Nasone, i cui occhi versa- 
rono tante lagriiiie per espiare il delitto d’aver ve- 
duto, non si sa clie^ in c:isa d’ Augusto. Si guardò 
bene dunque dal toccare il segreto di Madama. Ma 
come avea fatto prova di sagacia, indicando che Ma- 
dama orasi recata nelle sue stanze con Bragelonne, 
bisognava pagar l’usura di questo amor proprio^ e 
rispondere netto alla domanda : « Perchè Madama 
prenderebbe il partito di Bragelonne contro di me?» 

—Perchè? rispose Saint-Aignan. Ma Vostra Mae- 
stà si dimentica' dunque che il conte di Guiche è' 
rintimo amico del visconte di Bragelonne? 

.—Non vedo che cos’abbia a fare. 

'—Ab perdono, rispose Saint-Aignan^ ma crede- 
vo il conte de Guiche grande amico di Àladama. 

—È giusto, ripigliò il re: è inutile cercar più ol- 
tre, il colpo è venuto di là. 

—E per pararlo non è persuasa Vostra Maestà 
che bisogni darne un altro? 

— Si , ma non del genere di quelli die si danuo 
al bosco di Vincennes, rispose Luigi. 
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•“Vostra Maeslù-dìmentica, disse Saint'Aignun, 
che son gentiluomo e che fui provocato. 

—Non è affare questo che ti riguardi. 

—Son io ohe da più d’un’ora viene aspettato ai 
Minimi , o sire : io che sono in causa e disonorato, 
se non vo dove mi aspettano. 

—I! primo onore d’un gentiluomo è l’obbedienza 
al suo re. ' 

—Sire.... 

—Vi comando di rimanere. 

^Sire.... 

-^Obbedisci. , . 

—Come piacerà a Vostra Maestà. 

— D’ altra piarte voglio venii e in chiaro di tutta 
questa faccenda, sapere comesi sia osato cozzar con 
me, tanto da penetrar nel santuario delle mie affe- 
zioni. Chi tanto ardì, non deve essere punito da te, 
Saint-Àignan, perchè non fu insultato il tuo onore 
come il mio. ■ 

— Supplico Vostra Maestà a non fulminare della 
sua collera Bragelonne, Stic in tutta questa faccen- 
da potè peccar di prudenza, non dì lealtà. 

—Basta, saprò discernere il giusto dall’, ingiusto 
anche nélla mia collera, ^on una parola di ciò , a 
Madama soprattutto. * 

— ^Ma che farmi intanto con Bragelonne? mi cer- 
cherà, e.... ' ' . 

Gli avrò parlato o fatto parlare prima di sera. 

— Ancora una volta , sire , vi supplico di indul- 
genza. 

— Fui anche troppo a lungo indulgènte , conte, 
disse Luigi XIV aggrottando il sopraccìglio: è tem- 
po che mostri a certe persone eh’ io sono il padro- 
ne in casa mìa. 

Il re pronunciava appena queste parole che ma- 
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nifestavano come un nuovo risentimento s! unisse 
alla rimembranza d’un anticoi, quando Tusciere com- 
parve sul limitare del gabinetto. 

— Che fuV domandò il re, e perchè si entra quan- 
do non si domanda? 

— Sire, disse l’usciere, Vc^tra Maestà mi coman- 
dò, una volta per tutte, di lasciar passare il conte 
de la Fère, ogni qualvolta volesse parlare a Vostra 
Maestà. - ' 

— E cosi? 

11 signor conte de la Fère è là ohe aspetta. 

11 re e Saint-Aignan scambiaronsi a tali parole u- 
no sguardo , nel quale eravi più inquietudine che 
sorpresa. Luigi esitò un momento, nia .quasi subito 
pigliando la propria risoluzione: 

— Va,diss’egli a &iint-Aignan: va a trovare Lui- 
gia:istruiscila di quanto si trama contro di.lei: non 
le lasciar ignorare che madama ricomincia le sue 
persecuzioni, e«he ha messo in moto taluni che a* 
vrebbero fatto meglio a rimanersi neutrali. 

^^Sire.... 

'—Se Luigia si spaventa, continuò il re, rassicura- 
la, dille che l’amor.del re è un impenetrabile scudo. 
Se come vo’credere, ella già lo sapesse, o avesse dal 
canto suo subito qualche insulto , dille , aggiunse 
Luigi fremente di rabbia e di collera, dille che sta- 
volta, invece di difenderla, io la vendicherò, e tan- 
to severamente, che nessuno ormai oserà levar gli 
occhi su lei. 

—E null’altro? 

— -NuU’altro. Va presto e conservati fedele. 

Saint-Àignàn si diffuse in proteste d* affezione , 
prese e baciò la mano del re, e usci tutto radiante 
di gioia. 
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CAPIVOLO CXCVlll. 

RE E nobiltà’ 

y 

Luigi testo si ricompose per ricevere con ilare 
volto la Pére. Ben prevedea che il conte non'giuri- 
“ geva a caso: sentiva l’importanza della visita -, ma 
con uomo del merito d’Athos , con iuir mente cosi 
elettaci primo incontro nondoveaaver nulla dispia* 
cevolè 0 mal ordinato. 

, Quando il. giovane re fu sicuro d’essere tranquil- 
lo in apparenza, diè ordine ^gli. uscieri di introdurr 
re il conte. / 

Alcuni minuti dopo' Athos, in abito di cerimonia, 
rivestito degli ordini che ei solo avea il diritto di 
portare alla corte di Francia, si presentò in aria sì 
grave e solenne ; che il re potè giudicare a primo 
colpo s’eLsì fosse, ,0 no, ben apposto nei suoi pre- 
sentimenn. 

Luigi fece un passo verso il conte, e gli tese con 
un sorriso una mano sulla quale Athos si chinò pie- 
no di rispetto. 

, — Signor conte de la Pére, disse il re rapidamen- 
te, vi veggo tanto di rado che la è una buona for- 
tuna quando vi recate da me. 

Athos salutò e rispose: 

— Vorrei avere la fortuna d’essere sempre presso 
Vostra Maestà. ■ , 

Tale risposta fu pronunciata in un certo tuono 
che voleva signjtìcare: 

— Se vi fossi vicino, vi avrei impeditodal commet- 
tere molte corbellerie. - 

11 re se ne accorse, e decìso innanzi a questo uo- 

DVUAS. Il Vite» di JSrag. Voi. XII. 3 
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ino dì conservare il vantaggio della calma col van-^ 
faggio del grado! ' ‘ • 

-«.Vedo Che avete una qualche cosa a pnle^mii, 
diss’egli. 

— Non mi sarei senza di ciò permesso di presen* 
tarmi a Vostra Maestà* 

—Dite presto, signore: anelò di soddisfarvi. ' , 

li re s^assise* 

- -**Son persuaso , seguitò Athos in tuon legger- 
mente commosso, che Vostra Maestà mi darà ogni 
soddisfazione. • 

— Ah, disse il. re con una Certa alterezza, venite 
qui a formulare una qjuerela? 

—Non sarà una querela , ripigliò Athos, se Vostra 
' Maestà.... Ma scusatemi se prendo le cose al loro 
principio. 

— Aspetto. , 

—FI re si sovverrà che al tempo della partenza 
di Buckingham ebbi l’onor di pàrlarglì. 

— Di quel tempo, o press’a poco, sì, mè ne ricor- 
do. Solo non mi ricordo bene Targomento del col- 
loquio.... Tho dimenticato* 

Athos trasalì. 

-^Avrò l’onore di ricordarlo al re, diss’egli.Trat- 
tavasi'd’una domanda da me vòlta a Vostra Maestà 
circa il matrimonio che voleva contrarre il signor 
dì Bragelonne con madamigella della Vallière. 

-^Ci siamo , pensò il re. Me ne sovviene , disse 
ad alta voce. 

—Di quei tempo, prosegui Athos, il re fu sì buo- 
no e generoso con me e il signor di Bragelonne, che 
non una sola parola pronunciata da Sua Maestà mi 
usci dalla memoria* 

^Eh?... 
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il re, a ciii domandava madamigella della Val- 
liére pel signor di Bragelonne, ricusò. 

— È vero^ disse asciuttamente Luigi. 

—Allegando, s’affcettò a soggiungere Athos, che 
la fidanzata non aveva sostanze. 

Luigi fe’forza a iè stesso per ascoltare paziente- 
mente. 

—Che non avea stato. 

tl re si piantò meglio nel suo seggioloneé 

—Poca nascita. 

Nuova impazienza del re. 

—E poca bellezza , aggiunse ancora inesorabil- 
mente Athos. 

Quest’ultima frase fu come uno strale piantato nel 
cuore del re, che il fe’ scrollar sulla sedia. 

— Signore ,diss’egli, avete la gran buona memoria. 

— Che mi serve sempre quando ho V alto onore 
di un colloquio col re , ripigliò il conte senza tur- 
barsi. 

—Sia pure dunque: ho detto tutto ciò. 

ne ho rendute molte grazie a Vostra Maestà, 
sire , perchè quelle parole manifestavano un inte- 
ressamento onorevolissimo pel signor di Brageloiine. 

— Vi ricordate pure , disse il re pesando le sue 
parole, che voi avevate per questo matrimonio una 
gran ripugnanza? 

— È vero, sire. 

— E che facevate a contraggenio la domanda? 

— Si, Maestà. 

■ —Infine, mi ricordo io pure, perchè ho una ine-* 
morìa quasi buona come la vostra { mi ricordo pure 
avervi dette queste parole: «Non credo aU’amore di 
madamigella Vallière j^l signor di Bragelonne», è 
vero? 

Athos senti il colpo, ma non indietreggiò. 
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—Sire, diss’egli, ne ho già domandato perdono 
a Vostra Maestà, ma ci son certe cose in questo col- 
loquio che non saranno intelligibili che allo sciogli' 
mento. 

— Vèdiamo dunque lo scioglimento. • 

—Eccolo. Vostra Maestà ha detto che differiva il 
matrimonio pel bene di Bràgelonne. 

11 re si tacque. 

—Óra il signor di Bràgelonne è.tanto infelice^ che 
non può più a lungo differire di domandare una so- 
luzione a Vostra Maestà. 

Il re impallidì. Athos Io guardò fisamente. 

—E che cosa domanda il signor di Bràgelonne? 
domandò il re esitando. 

—Assolutamente quanto veniva a domandare al 
re neU’ultimo colloquio, il Consenso di Vostra Mae- 
stà al suo matrimonio. 

li re si tacque. 

—Le questioni relative ai primi ostacoli sono tol- 
^ te, continuò Athos. Madamigella della Vallière,sen- 
* za fortuna, senza nascita e senza bellezza, non è per- 
ciò meno il solo bel partito per Bràgelonne, poiché 
egli ama quella fanciulla. 

11 re strinse le sue mani una contro Taltra. 

—11 re esita? domandò il conte senza nulla dimet- 
tere della sua fermezza e della sua cortesia, 

—Non esito, ricuso, ripigliò Luigi. 

Athos si raccolse un istante. 

- Ho avuto l’ onore, diss’egli con voce soave, di 
far notare al re che nessun ostacolo troncava le af- 
fezioni di Bràgelonne, e che la sua determinazione 
pareva invincibile. 

—V’ è la mia volontà , che conta qualche cosa , 
cred’io. 

—È il più seno ostacolo. 
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-Ah! 

—Ora ne sia permesso domandare umilmente a 
Vostra Maestà la ragione di questo rifiuto. 

—La ragione? Voi chiedete conto al re.... 

— Non chiedo conto, interrogo. 

11 re puntandosi alla tavola coi due pugni: 

—Avete perduto l’uso di corte, signor de la Pé- 
re , diss* egU con voce concentrata. Alla corte non 
s’interroga il re, 

—Gli è vero, sire, ma se non s’interroga, si sup- 
pone; 

—Si suppone? Che vuol dir ciò? 

—Quasi sempre, o sire, la supposizione del sud- 
dito, implica la mancanza di ftwichezza nel re.... . 

—.Signore! 

—E la mancanza di fiducia nel suddito, pros^ul 
intrepidamente Athos. 

— Credo vi sbaglia te, disse il monarca spinto suo 
•malgrado alla collera. 

—Sire , sono costretto cercare altrove quanto 
credevo trovare in Vostra Maestà: anziché avere u- 
na risposta da voi, sono costretto a ihrne una a me 
stesso. 

Il re SI alzò. 

—Signor conte, diss’egli, vi ho conceduto il tem- 
po che avevo libero. 

Era- un congedo. 

—Sire , rispose il conte, non ho avuto tempo (fi 
dire al re quanto ero venuto a dirgli,', e veggo si 
di rado Sua Maestà , che non posso lasciarmi sfug* 
gire l’occasione.... 

— Dalle supposizioni volete passare alle offese 
parmi. * 

' —Oh, sire, offèndere il re! io! Giammai! Ho tut- 
ta la vita sostenuto che i re sono al disopra di tut- 
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ti ^1i altri uomini , non solo per grado e potenza , 
ina per nobiltà di cuoree valor d’animo. Non mi 
farò mai a credere che il mio re , quello che m* ha 
detto una parola , nascondesse sotto questa parola 
un diverso pensiero» 

—Come sarebbe a diré? 

—Mi spiego, disse freddamente Athos. Se ricu- 
sando madamigella della Valliére al signor di Bra- 
go enne , Vostra Maestà avesse avuto altro scopo 
che la felicità e la fortuna del visconte.,.. ' 

— Voi mi offendete. 

— Se domandando una remora al visconte. Vostra 
Maestà avesse soltanto voluto allontanare il udau* 
zatu di madamigella della ValUèie... 

— Signore, signore..., 

' —L’ho udito dovunque. Dappertutto si parla 
deU’amore di Vostra Maestà per madamigella della 
Valliére. 

11 re stracciò i guanti che per infrenarsi andava 
morsicchiando da qualche tempo. 

— Guai, gridò, a quelli che s’ immischiano negli 
affari miei ! Ho preso un partito , e romperò tutti 
gli ostacoli. 

—Quali ostacoli? domandò Athos. 

Ei si fermò di botto come cavallo trasportato, a 
cui il morso rompe il palato. 

— Amo madamigella della Valliére, diss’egU d’im- 
provviso con nobiltà pari al trasporto. . „ . 

—Ma, interruppe Athos, ciò non toglie a Vostra 
Maestà di ammogliare Bragelonne con madamigel- 
la della Valliére. Il sacrifizio è degno d’un re. È 
meritato da Bragelonne, che ha già reiiduti servigi 
- e che può passare per un brav’uomo. E però il re, 
rinunciando al suo amore, fa prova ad un tem 4 ;)o di 
generosità, di gratitudine e di buona polUica, 
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•—Madamigella della Vallièce , disse sordamente 
il re,, non annia il signor di, fìragelonne. 

— il l'e lo sa ? domandò Athos, con uno sguardo 
pi'ofondo. 

— 1.(0 so. 

— Da poco almeno: se no il re , che lo sapeva al 
tempo della mia prima domanda , U re si sarebbe 
preso il Aistidio di dirmelo. 

— 1,0’ so da poco tempo, 

Athos Uicque un istante. 

— Non capisco alloni perché il re abbia mandato 
a Londra il signor di Brageionne. Questo esiliò ma-> 
raviglia a buon dritto tutti quelli a cui sta a cuore 
l’ onore di Suà Maestà. 

—Chi parla dell’ onore del re, signor la Fère? 

—L’onore del re è quello di tutta la sua nobile 
tà. Quando il re o£fende un suo gentiluomo , oioò 
gli ruba una parte del suo onore , questa parte di 
onore è inihata al re medesimo. 

—Signor de la FereJ..., 

— Sire, voi inviaste a Londra H visconte diBra^ 
gelonne , prima d’ essere ramante di madamigella 
della Vallière, o dopo? 

Il re,irritato soprattutto perchè sentiasi domina* 
to, volle provarsi a congedare Athos con un gesto. 

—Sire, ve lo dirò, ri prese il conte: non escirò di 
qui ohe sorldisfatto di Vostra Maestà, o di me me^r 
desiino: soddisAattò di voi, se mi proverete ohe av&* 
te ragione^ soddisfatto di me, se v’avrò provato che 
avete torto. Oh! m’ascolterete, sire Son vecchio, e 
mi sta a cuore tutto ciò che è veramente grande e 
veramente forte. Sono un gentiluomo che ha ver- 
sato il suo sangue per vostro padre e per voi, sen- 
za aver mai nulla domandato nè a voi, nè al padre 
vostro. Non ho fatta torto ad alcuno, e ho renduto 
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servigio aire. M’ascolterete. Vengo a chiedervi conr 
to dell’onore d’iin vostro servo, ingannato da una 
menzogna, o tradito da una del^lezza. So clih tali 
parole irritano Vostra Maestà , ma i fatti intanto 
uccidono noi. So che cercate come vendicarvi della 
mia franchezza 5 ma so qual castigo pregherà) Dio 
d’ infliggervi^uando gli parlerò delia vòstia sleal- 
tà e della sventura del Aglio mio. 

Il re passeggiava a gran passi: lamianosul petto, 
china la testa, l’occhio Bammeggiante. - 

—Signore, gridò ad un tratto, s’io fossi per voi 
-Il re , sareste già punito : ma non sono che un 110-' 
mo, ed ho il diritto d’amare sulla terra quelli che 
mi amano: fortuna assai rara. 

— Non avete più tal diritto nè come uomo , nè 
come re^ e ad operare lealmente, bisognava, anzi- 
ché esiliarlo, avvertire Bragelonne. 
i — Credo di .discendere a discussioni ! interruppe 
Luigi XIV con la maestà a oui egli solo sapeva 
comporsi nello sguardo e nella voce. 

• ;^Sperava che mi rispondereste. 

saprete quanto prima la naia risposta , si- 
gnore. ' ‘ 

—Ma voi non sapete il mio pensiero , ripigliò 
della Pére. - 

— Voi avete dimenticato di parlare al re , ed è 
un delitto. ' ' 

.....Voi avete dimenticato che spegnete la vita di 
due nomini, ed è peccato mortale, sire. 

^Uscite. • ‘ ' 

— Non prima d’avervi detto : Aglio d| Luigi XIII, 
voi date al vostro regno un tristo principio : vio- 
lenza e slealtà. La mia razza edio siani verso di voi 
sciolti da ogni aAezione e da ogni reverenza da me 
fatta giurare a mio Aglio nei sotterranei di San 
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Dionigi, innanzi alle ton^ de' vostri nobili avi. Vi 
siete futto nosutrd nemico^, e ormai , più nulla dob- 
biaiiK) che a 9io, nosb’o- ^lo padrone. Badate! ' 

— Minacciate? 

—'Oh no! disse tristamente Alhosy nè sfido, nè 
tetno. Dìo, di cui vi parlo, m’ascolta : ^ che per 
r integrità, per l’ onoro della vostra corona, verse- * 
rei in questo pùnto quanto sangue mi lasciarono 
nelle vene venV anni di guerra qittajlina e stranie- 
ra. Posso dunque accertarvi che non minaccio i( re 
più eh’ io non minacci T uomo^ ma vu’dire a voi: 
Perdete due servi, per aver ucciso la fede nel cuor 
del padre e V amore nel core del figlio. L’ uno non 
crede piti alla parola' reale, l’altro non erède più 
alla lealtà degli uomini e alla purezza delle dqìme. 
L’ uno è morto al rispetto, l’altro air-obbediènza. 
Addio: • 

Ciò- detto, Athos si ru{^ la spada sul ginocchio, 
ne depose sul pavimento i due pezzi , e stìlùtando 
il* re ., soffocato di rabbia e di vèi^ogna , usci dal 
gabinetto. - ' . . 

Luigi prostrato, umiliato, spese alcuni minuti a 
riaversi; poi rizzandosi d’improvyiso, scosse il cam- 
pauello. ■ 

— ^Si chiami il signor d’ Artugnan, diss’egU agli 
usciert i^puveotati. 

CAPITOLO CXClX. 

IL TEMPOBALB PBOSEGUE 

\ 

utenza dubbio i postrì lettori h:ui già domandato 
come mai ^Vthos sì 'trovasse lì sì a proposito nelie 
stanze del re ti' "tm s’ era più udilu jku-, 
lare da' gran ten^. Standoci a cuore, come -roman-- 

, - r* # • 

*> 
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zijeri, soprattutto (Tinca teoare ^ gli avveoìmenti gli 
uni agli aItFÌACon una logica quasi fatale,, ci teneva- 
mo pronti a , rispondere , come infatti rispondiamo 
alla domanda. 

Porthos, fedele al suo dolere di concia-faccende, 
partendosi dal Palazzo Reale, avea raggiunto Raoul 
al bosco di Vincennes, e gliavéa nei menomi- par- 
ticolari raccontato il suo colloquio col Signor di 
Saiot-Àignan. Poi aveà terminato dicendo , cbc il 
m^saggio dei re al suo favorito non carpionerebbe 
probabilmente.se non una momentanea Iattanza, e 
partendòsi dal re ,, Saint-Aignan a^tterèbbesi di 
correre ;alla chiamata di Raoùl. * . ; » 

Ma.fla0Ul,meno credulo del suo (Vecchio amico, 
uvea conchiuso <dal racconto di Porthos, che Saint* 
Àigiian andando dal re gir racconterebbe ogni cosa,^ 
e contandogli ogni cosa , il re gli proibirebbe di 
presentarsi sul terreno. Avea dunque in conseguen- 
za di tal riflessione lasciato Porthos a mantenere il 
posto nel caso, poco probabile, che Safni* Aignan vO- 
Disse,e- ancorò avea proposto al gigante di non fer- 
marsi là più d’ un’ ora o d- un’ oca e mezzo* 

Al che Portbos non ùvea acconsentito, postando- 
si invece ai Minimi quasi vi avesse preso radice, e 
facendo proihetterfr a Raoul di recarsi subito a,(^sa 
sua, 0 dal padre, perchè potesse trovarlo se Saint- 
Aignan si recasse al convegno. 

Bragelonne, lasciato Vincennes, era corso difila- 
to ad Athos, che da due giorni trovavasi a Parigi. 

Il conte era già stato avviato con una lettera da 
d’Artagnan. ■ ; 

.Raoul arrivò dunque "da suo padre,-, che dopo 
avergli stesa la rqano ed abbracciatolo , gli fe’ se- 
gno di sedere. • < ’ 

....Sa che venite a me visconte , come si va da • 


* 
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un am co quando si piange e si sofli’e. Che ragione 
vi conduce? ’ ' . , 

' Il giovane qbinossì e cominciò il suo racconto. 

Più d’uria volta in quel racconto le lagrime gli tron- 
carono la voce, i singhiozzi gli impedirono le pa- 
role. Pure terminò. ' 

Athos già sapea probabilmente a che partito at- 
tenersi, poiché dicemmo avergli scritto d’Artagnan; 
ma premendogli conservare 'sino al 0ne la palma e 
la serenità d’ animo, che formavano dote precipua 
e quasi sovrumana del suo carattere,, rispiose: 
o-tRauul, non credo nulla di quanto mi dite, non 
temo nulla di quanto temete: non già che persone ' ' 
degne di fede non mi abbiano parlato di quest’av- 
ventura, ma perchè nella naia anima e nella mia>oor 
scienza credo impossibile che il re voglia oltrag- 
giare un gentiluomo. Guarentisco.dunque io pei re, 
e vi reelierò prova di quanto dico. 

^Raoul, ondeggiante come ebro tra quarito avea 
coi' propri occhi v^uto, e 1* imperturbata f^eda 
lui nutrita per un uomo che mai non aveva menti- 
to, si chinò appagandosi di rispondere: 

‘ -_4ndate dunque, signor Gonte,, aspetterò. 

E s’ assise nascondendosi il volto fra le mani. 

Athos vestissi e parti,. Giunto, dal re, si comportò 
come già sanno i nostri lettori che il Videro entra*- 
re ed uscire dal gabinetto di Luigi. ■ ' , 

Al suo ritorno, Raoul pallic^e cupo nonavea ab- 
baridonator il disperata suo atteggjumento. Nondi- 
meno al rumore delle porte ebè s’aprìvaqò, e dei 
passi del padre che s’accostava , il giovine levo la 
fronte. 

'Athos era pallido, grave, a testa scoperta: con- 
segnò mantèllo c cappello abservo,. lo congedò col 
gesto, e sedette viciòo a Raoul.. . - 
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~Or beiio , signore ^ clonKMHjò il giovane scrol- 
lando la testa, siete ben cdtivintó adesso?. .. « 

sonoy Raoul; il ro ama madamigella delia 
Vallière. . 

• . — Laconfessa? . 

— Assolutamente. 

.^Ed ella? 

. .i.-Non r ho veduta* , • • 

— No? ma il re ve ne ha parlato, phedtoedi let? 
—rOh’ ella lo ama. • 

^Ah!. vedete.... 

• E H giovane fe’ un gesto disperai). ' 

' -—Raoul, ho detto ai re, credetelo, tutto quanto 
avreste potuto dirgli^voi stesso, e credo averglielo 
dcMo-in terntitti convenienti, ma fermi, 
che cosa gli avete detto?- 
—Che tutto è finito tra lui e noi : che non s.*i re- 
te più nulla per esso. Gli ho detto anche dì più: or 
non mi resta se non a sapere una cosa. ' . , 

— Qliale? • v) -, 

' i^Se abbiate pigliato il vostro partito. 

— 11 mio partito? A che proposito? • 

— Circa r amore, e.... ... 

«.Terminate,- signore. 

—Circa' alla vendetta, perchè bo paura non pen- 
siate a vendicarvi. 

«.Ah-, signore . questo amore... r^sctrò forse 
un giorno.... a, strappa riikeio .dal cuore , e per ciò 
conto suir aiuto . di Dio e delle vostre savie esorta- 
zioni. Alla vendetta non avevo pensato che sotto il 
dófniniod*un cattivo pensierose iiercliè non potevo 
già vendicarmi. del vero co4)evule , lio dunque ri- 
nunciato alla vendetta. 

— ^Non pensale dunque più a cercare una quere- 
la col signor di Sajni-Aignan? . 
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•^No , signore : fu già intimata unà sfida : se 
Saint-Aignaii l’accetta, la sosterrò: se vi si ricusa, 
non vi baderò. • 

-tE la Vallière? - 

— Il signor conte non ha seriamente oreduto ch’io 
pensassi a vendicarmi d’ una donna , rispose Raoul 
con sì mclanoonìoo sorriso che attrasse una lagri-' 
ma sulle ciglia di quell* uomo che pur le avea ser- 
bate asciutte a tante sventure. 

Tese la mano- a Raoul che la strinse vivamente. 

— E però , signor conte , siete ben certo Ohe il 
male è senza rirnedio? domandò il giovine, 

.Athos scosse la testa a sua volta, 

— Povero ragazzo! mormorò. 

-^\oì credete eh’ lo speri ancora, disse Raoul, e 
ve ne lagnate. Ah ! mi costa assai , credetelo, il 
disprezzare , come lo debbo , quella che ho tanto 
amato. Ah perchè non ho qualche torto con essa , 
ini sentirei felice e le perdonerei. 

Athos guardò tristamente il figlio. Le poche pa* 
rote pronunciate da Raoul pareano uscire dal suo 
cuore. 

In quel punto il servo annunciò il signor d’ Ar- 
tagnan. 

Quel nome sonò bea diversamente alle orecchie 
d’ Athos e di Raoul, 

Il moschettiere annunciato entrò con un vago 
sorriso sulle labbra. 

Raoul si fermò. Athos corse vei^o l’ amico con 
un* espressione di volto che non isfoggi a Brage- 
lonne, D* Artagnan rispose ad Athos con un sem- 
plice ammiccar d’occhi; poi avanzandosi verso Raoul 
e prendendogli la mano: 

\»Qr'bene, diss’ egli, volgendosi ad un tempo al 
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padre e al Aglio, stiam copsolaodo questo ragazzo, 
a quel che pare. 

—E voi sempre buono , disse Athos , venite ad 
aiutarmi in questa difiicile impresa. 

' Ciò dicendo, Athos strìnse nelle sue le matii di 
d'Artaghan. Baoul credette notare che quelle e> 
spressioni avessero un signiAoato divello da qnel> 
lo ohe le parole acoenpavuno. 

— Sì, rispose il moschettiere grattandosi' i mu- 
stacchi con la (pano lasciata libera da Athos , si, 
vengo aneh’io. 

— pSiate il ben venuto, signor cavaliere, non pel 
confòrto che ci recate , ma per voi stesso : ne son 
consolato. 

C si provò ad ^un sorriso più tristo di qqante la-!' 
grime avesse veduto «correre d’ Artagnan^ 

-~AIIa buon’ ora , soggiunse il moschettiere, 

..Solo, continuo Baopl, giungeste nel memento 
in cui {1 conte -stava per dirmi ì particolari del suo 
colloquio col re, Permettete, non è vero, che il coor 
te continui?* • 

E gli occhi dei giovane sembravano voler leg-f 
gere in fondo ol cuore del moschettiere, 

—11 suo colloquio col re? domandò d’ Arlagnan 
in sqonp sì naturale che nessuno avrebbe potuto 
credere studiata quella sua maravìglia Duutlue par? 
lasle col re, Athos? 

Athos sorrise* • 

—Si, gli ho parlato, ' 

— Ah! davvero, voi ignoravate che il conte aves- 
se parlato con sua maestà? domandò Raoul rin- 
fiancato. 

—Lo ignorava. 

—Allora eccomi più tranquillo ! ripigliò Raoul. 

— Tianquiilo su chè punto? domandò Athos. 
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. c.^Signoref < disse Raoul, p^onatemi , ma cono* 
scendo l’ ajoiicizìa che mi fate l’onore di portarmi, 
temevo non aveste con ^verchio calore espresso a 
Sua Maestà il mio dolore e la vostra indignazione, 
« che allora il re.... •• 

che allora il re?... ripetè d’Artagnan; anda- 
te avanti. 

— Scusatemi a vostra volta, signor d’ Artagnan, 
disse Raoul, ho tremato, lo confesso , che non ve- 
Tiiste, qui copie d’ Ariagùan, ma come capitano dei 
moschettieri. 

....Siete matto, mio povero Raoul, gridò d’Arta- 
gnan con una sghignazzata nella quale un esatto os- 
servatore avrebbe potuto desiderare maggior fran- 
chezza» 

. .«.Tanto meglio, disse Raoul, 

«,.Sì, matto, e sapete che cosa vi consiglio? 

«.Dite. 41 vostro consiglio dev’ esser ottimo. 

• .«.Or bene , vi consiglio dopo il vostro viaggio, 
dopo la vostra visita a de Guiche , a Madama , a 
Porthos : dopo il vostro viaggio a Vincennes , vi 
consiglio , diceva , a prendere qualche riposo: an- 
date a letto, fate un bel sonuo di dodici ore, e ap- 
pena svegliato, montate a cavallo, e correte finché 
la h^tia si regge. 

E traendolò a sè lo baciò come avrebbe fatto dì 
un bambino. Atlios né imitò l’esempio^ Solo era 
visibile essere più forte la stretta e più tenero il 
bacio del padre che dell’amia). 

Il giovane guaidò ancora una volta quei due, u- 
nendo, a comprenderli, tutte le. forze della sua in- 
telligenza. Ma il suo sguardo nttutossi dinanzi alla 
ridente bonomia del moschettiere e al volto cal- 
mo e soave del conte della Fère. 

—E dove andato, Raoul? domandò quest’ ulti- 
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mo , vedendo che Bragelonnes’ appai^écchiava ad 
iisrii*e. 

—Nelle 'mie stanze, rispose quegli con voce cal- 
ma e triste. 

—Chi dudque avesse bisogno di parlarvi vi tro- 
verà là? 

— Sì, signore^prevedete forse avermi a dir qual- 
che cosa? . ’ • 

'—•Chi sa? disse Athos, • 

. nuovi conforti, dis^ d’Artagnan, spingen- 

do soavemente Raoul verso la porta. 

; Raoul, vedendo tanta serehità, tanta pacatezza 
nei due amici, si allontanò con nesjsnn altro senti- 
«nento in cuore^fuor quello della sua angoscia par- 
ticolare. 

—Sia lodato l3ìo! posso dirnque n(»i pensare ad 
altrlehea me. * ' 

E ravviluppatosi nel mantello in modo da nascon- 
dere il contristato suo volto, usci per recarsi alle 
proprie sfonze, come avealo promesso ad Athos. 

1 due amici aveano veduto li giovane allontanai^ 
«i con egual sentimento di commiserazione. 

Solo ognun d’essi aveàlo espresso in modo di- 
verso. 

—Povero Raoul ! avea detto Athos lasciandosi 
afuggire un sospiro. 

—Povero RaouU avea detto d’^Artagnan alzando 
le snalle.' 

CAPITOLO CC« 

beuImisbr! 

Povero Raoul! avea detto Athos: invéro. Raoul! 
avea detto d’ Artagoan. Raoul infaiti , compianto 
da quei forti, devea essere ben iofelioe.. 
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E però quand- ei'si trovò solo con sè'steMo , la- 
sciandosi alle spalle Tamico intrepido e’I padre in- 
dulgente, quando si ricordò la confessione fatta dal 
re di quella tenerezza che 'gli professava la sua 
amata, Luigia delia Vàlliére, senti frangersi il cuo* 
re , come ognun di noi senti frangerselo uno volta 
alla prima illusione distrutta ) o al primo amore 
tradito. 

— « Oh! mormorò, è finita dunque! Non v’é nul- 
la per me nella vita! Nulla da aspettare j nulla da 
sperare. Guìcbe me l’ ha detto 5 me l’ ha detto mio 
padre, me l’ ha de to d’Àrtaguan. 

« Tutto è dunque sogno quaggiù : ad uu sogno 
dunq^ correva dietro da dieci anni ! V unione dei 
nostri cuori era un sogno. Era un sogno quella vi- 
ta tutta contesta di amore e di felicith. 

« Povero matto, sognar tanto e si pubblicamen- 
te in faccia ai mie! amici e nemici, perchè i mìei 
ainici si contristassero delle mie pene, e ì miei ne- 
mici ridessero de’ miei dolori. 

« E però la mia sventura farà gran rurawe, an- 
drà sulle bocche di tutti. E però domani sarò mo- 
strato vergognosamente a dito- ». 

E con tutta la calma premessa al padre e a d’Àr- 
tagnan, Raoul fe’udir qualche parola di sorda mi- 
naccia. 

—E nondimeno, continuò, s’io -mi chiamassi de 
Wardes, e avessi ad un tempo la disinvoltura e il 
vigore di d’Artagnan, riderei colle labbra, e coq- 
vincerei le donne che questa perfida, onorata del- 
l’amor mio, non mi lascia che un dispiacere, queir 
lo d’essere stato gabbato da qheU’aspetto d’onestà; 
alcuni beflùrdi potrebbero anche congratularsi col 
re a mie spese: e Allora avendo a far coi beffardi 
ne castigherei qualcheduno. Gli aiómioì mi teme- 
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rcbbcro, e al terzo che avessi steso ai miei piedi , 
sarei adorato dalle donne. ‘ . 

« Sì, ecco un partito da prendersi, e il conte 
della Fère, egli stesso , non vi ripugnerebbe. Ei 
non fu provato ‘ nella gioventù come fui provato 
io?,.. Non ha sostituito Tamore airebbrezza? M’ha 
detto spesso : Perchè non sostituirei Taniore col 
piacére? 

« Ha sofferto quanto io soffro: più forse. La sto- 
ria d’un uomo' è dunque la storia di tutti gli uo- 
mini^ una prova più o meno lunga, più o meno do- 
lorosa! La voce deirumaoRà non è che un lungo 
grido, 

a Ma che importa il dolore degli altri a chi sof- 
fre? La piaga aperta in un altm petto tempra for- 
se il dolore della piaga squarciata nel nostro ^ Il 
sangue che gronda dissecca forse il neutro sangue? 
Questa dngoscia universale diminuisce V angoscia 
particolare ? No f ognuno soffre per sè , Ognuno 
piange con le proprie lagrime. 

« E d’altra parte, che fu per me sinora.la vita ? 
Un’arena sterile e fredda in cui ho sempre combat- 
tuto per gli altri, non mai per me. 

« Ora per un re, ora per una donna. 

- « 11 re m’ha oppresso, la donna m’ ha prezzato. 

« Oh me sciagurato!... Le donne! Non potrei io 
far espiare a tutte il delitto di una di esse? 

B Che vuoisi :a ciò? Non aver piùcuoi*e,o dimen- 
ticare d’averne avuto: essere forte anche contro la 
debolezza : schiacciar sempre, anche quando dii 
ceica resistere, si rompe. 

« Che vuoisi a ciò? Esser giovane, bello , forte, 
vigoroso, ricco. Io possèggo,o possederò tutte que- 
ste dòti. r 

« ftia ronore!.*, Che eos^è l’onore? Una teorica 
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che ognuno comprende a suo modo. Mio padre mi 
direbbe: L’onore è il rispetto di quanto. devesi agli 
aliri, e soprattutto di guanto dobbiamo a noi sies* 
sì. Ma Guiche, ma MuniCamp^ ma Saint Aignan so- 
prattutto, mi direbbero: L’onore consiste nel ser- 
vire alte passioni ed ai piaceri del suo re. Questo 
onore è facile e produttivo. Con questo onore pos- 
so conservare il mio posto alla corte, divenir gen- 
, tiluomo di camera, aver per me- un bello e buon 
reggimento. GOn quell’onore posso diventar duca 
e pari. . • 

«La macchia stampatami da questa donna, il do-* 
lore con cui ha straziato il cuore a me, a Raoui suo 
amico d’infanzia, non risguarda per nulla Brage^ 
kinne, buon ufficiale, brato capitano, che si coprì-* 
rà dì gloria al primo incontro, e diventerà, cento 
volte più di quel che siaadesso madamigella della 
Vallière, perchè il re non sposerà madamigella deL 
la Valllère*, poi la dichiarerà pubblicamente favo-^’ 
rita^poi aggraverà il cerchio vergognoso di cui ora 
le cinge come di corona la fronte,e di mano in ma- 
no che la dispreizerà, com’io la dii^rezzo, io....ip 
sarò glorificato. 

n Ah! noi abbiam corso insieme ella ed io, pel 
.primo, pel più bel terzo della nostra vita, tenen- 
doci a roano, lungo l’ameno e fiorito sentiero della 
gioventù, ed ecco giungiamo ad un bivio, in cui el- 
la si divide da me, in cui ci addentriarrìo in via di- 
versa, che andrà sempre più discostandocì rimo 
dall’altro,e per raggiungere ia meta di questa vìa, 

0 Signore,. io sono solo, disperato, annichilito. 

. ..r^^Oh me misero!}) 

Raoul era pervenuto a tal punto delle sue lugi^ 
bri riflessioni, quando il suo piede si posò macchi- 
naimeote sulla soglia della propria casa. Vi era - 
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giunto senza vedere le strade per cui era passato : 
spiasela porta, continuò ad avanrare^C sali la.scala. 

Come nella maggior parte delle case di quel tem- 
po, la scala era cupa e i pianerottoli del tutto o- 
scuri. Raoul stava al primo piano: si fermò per tn 
rare il campanello. Olivain comparve, prendendo 
dalle sue mani la spada e il mantello: Raoul apii 
egli stesso la pòrta che dairanticamera metteva in 
un salotto ^piuttosto sfarzosamente amoìobigliato 
per essere d'uno scapolo, e tutto sparso di duri da 
Olivain, che conoscendo i gusti del suo padrone, 
s’era sollecitato a soddisforli, senza piendersl pen- 
siero s’ei s’accorgesse, o no, della sua piemura. . 

V’era nella sala un ritratto della Vallière, dalla 
fanciulla stessa disegnato e regalato a Raoul: quel 
ritratto, appeso al disopra d’una gran seggiola co- 
verta di damasco e interamente al buio, fu il pri- 
mo punto verso cui Raoul si diresse, il primo og- 
getto su cui fissò gli occhi. Del resto, Raoul cede- 
va alla sua abitudine, cbè ogni volta se ne tornas- 
se a casa, a quel ritratto, prima che a tutt’altra 
co8a,volgevansiisuoi sguardi. Anche sta volta cor- 
se dunque al ritratto, posò le ginocchia sulla seg- 
giola, e si fermò a tristamente considerarlo. 

Avea le braccia incrociate sul petto, la testa le- 
nemente sollevata, l’occhio calmo e velato, la bocca 
composta ad un amaro sorriso. 

Guardò l’adorata imagìne: poi quanto già ne 
avea torturato la mente e trambasciato il core, lo 
assalse di bel nuovo, e dopo un lungo silenzio: 

— Oh me misero! diss’egli per la terza volta. ^ 
Pronunciate appena queste parole, un sospiro ed 
un lamento si fecero udire dietro di lui. . 

- Si voltò dì botto, e nell’angolo della sala scorse 
ritta, curva, velata, una donna che entrando avea 
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«cèfato dietro ruscìale delia porta, e che dopo non 
avea veduto, non essendosi rivolto. ' • 

. S’avanzò verso la donna' di cui nessuno gli avea 
fatto motto, salutandola e richiedendola del iioiik'. 
c della ragione della sua visita, quando a un tratto 
la testa china si sollevò , il velo spostato lasciò 
scorgere il volto, e una figura bianca e trista gli 
apparve dinanzi. • > 

Raoiit indietreggiò quasi gli fo^ apparso un 
fantasma. , ' 

— Luigia! sciamò con si dispei’ato accento che 
non ayrebbesi mai 'Creduto voce umana potesse 
mandare un tal.grido sènza schiantare, tutte le fi-, 
bre del cuore. 

CJLP1TOI.O CCl. 

FCBITE SOPRA PERITE 
• < * 

. ^ Madamigella della Vallière, ch’era ben dcssa , 
s’avanzò d’un passo. 

— Sì Luigia, ella mormorò. 

Ma ili questo frattempo, per quanto breve, Raoul 
avea avuto c^mpo di ricomporsi. 

—Voi, madamigella?' domando egli., 

Poi con indefinibìle ucceuto: 

—Voi qui? Soggiunse. . 

. —Sì, Raoui, ripetè la fanciulla, sì, io che vi 
aspettava. , - . 

— Scusate, entrando non sapea.... 

— Avevo raocomandato a Olivain di lasciarvi i- 

gnorare ' ’ 

Esitò, e come Raoul non sì dava premura di i’i~ 
sponderie, nacque il silenzio d’un istante, durante, 
il quale sarebbesi potuto udire il rumore dei due 
mniiAS. Il Fise, di Brag. Voi. XII. 4 
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cuori che battevano, se non. più airiini^ono Pitno’ 

• deiraltro, almeno coh eguale violenza. • 

Toccava a Luigia a p;»rlare'e fece uno sforzo. 

— Avevo a parlarvi, diss’ella, bisognsiva ussolir- 
tamcnte che vi rivedessi..'., io.... da solo a sola. 
Noe rifuggii da un passo che deve ridianersi se- 
greto, perchè nessuno, tiranne di voi, I9 compren- 
derebbe, signor di Bragelonne. -, 

— Di fatto, madamigella, balbettò Raoul tutto 
ansante e trafelato, con tutta la buona opinione 
che avete di me, confesso.... 

Volete farmi il favóre di 'sedere è d’ascoltar-» 

mi^ disse Luigia interrompendolo -con Soavissima 
Voce. ' 

Bragelonne la guardò un istante, poi scrollando 
la testa s'assise, 0 piuttosto cadde sur una seg- ^ 
gioia. 

— Parlate. 

Gittò alla sfuggita uito sguardo intorno a sè : 
quello sguardo era una preghiera, e raccomandava 
assai meglio il- segreto che non avessero fatto un 
istante priuta le sue paròle. RUoul si alzò,e andan- 
do alla porta che schiuse; • ■ 

— Olivain, disse, non sono in casa per alcuno. 

Poi volgendosi alla Vallière: 

— Che desiderate? ' , 

Nessuna cosa jxìtpebbe esprimer reffelto prodot- 
to su Luigia da questa parola che significava: Ve- 
dete chio non comprendo ancor nulla. 

Passò ^1 fazzoletto sugli occhi per asciugare una 
lagrima l'ibelìe, poi séndosi raccolta un momento: 
—Raoul, diss’ella V non rivolgete da me il vostro 
sguardo mite e l^Ic: voi non siete di colóro che 
- sprezzano una ^nna, perchè ha dato il suo cuore, 
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dovesse pur questo amoi’e formare la loro sventu- 
ra o ferirli. neirorgoglio. 

• Raoul non rispose. 

La .Vullìère io guardi in aria che significava: , 
— Inòoraggiatemi per pietà con una parola. 

Ma Raoul si tacque, e la fanciulla dovè conti- 
nuare. ; . 

...Momenti sono, diss’ella, il signore di Saint- 
Aignun è venuto da Die a nome del re.' ' 

E chinò il capo. 

' Raoul volse altrove gli occhi per non, veder nulla. 

_^int-Aignan è venuto da me da parte del re,j 
e mi ha detto che sapete tutto.. • 

E si studiò guardare in viso a coiiii che ricevea 
questa ferita sopra tant’altre ferite^ ma le fu im- 
possibile incontrar gli occhi di Raoul. 

—M’assicurò che avete contro di me concepita 
una giusta collera. , 

Questa volta' Raoul guardò la fanciulla, e un sor- 
riso sdegnoso corrugò le sue labbra. 

—Oh! continuò, ve ne supplico , non dite aver 
conh'o di roe nutrito altro sentimento diverso dal- 
la collera. Raoul, aspettate che io abbia* finito di 
parlare. 

Là fi onte di Raoul si rasserenò per forza della 
sua volontà, il corrugaménto della sua bocca spari. ' 
— prima di tutto^ disse la Vallière a mani 
giunte e curva la fronte, vi domando perdono co- 
me al più generoso, 'come al più; nobile degli uo- 
mini! Se io vi ho lasciato ignoraro quanto accade- 
va in me, non ho almeno-mài consentito ad ingan- 
narvi. Oh! ve ne supplico,. Raoul, ve lo. domanda 
ginocchioni, rispondetemi, fosse pure un’ingiuila. 
IVeferisco un’ingiuria delle vòstre labbra ad un so- ' 
S{)eltp del vostro cpore. 
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- —‘Ammiro la yostrà sottigliezza, madamigella , 

, disse Raoul, operando uno sforzo per rimanersi 
traìiquillò. È cosa leale lasciar ignorare che s’in- 
ganna; ma ingannare, pare che sia male, e voi noi 
fareste! • ' 

■ — Signore, per gran tempo credetti d^amarvi 
pili d’ogni cosa; sinché ho creduto al mio amore 
per voi, ho detto d’amarvi. il re passò a Blois: cre- 
. detti d amarvi ancora: l’avrei giurato sur un alhire; 
ma venne giorno che mi tlisingannò. 

• —Or Ijene, in quel giorno, madamigella, vederi- 
do'ch’io vi amava sempre, la lealtà dovea suggerir- 
vi di dirmi che non mi amavate più; 

’-r'Quel giorno, Raoul, quel giorno in cui ho let- 
to sino al fondo del mio cuore, il giorno in cui ho 
confessato a me stessa che voi nOn occupavate tut- 
ti i mìei pensieri, il giorno in cui compresi non po- 
ter esservi amante, sposa, quel giorno, Raoul.... 
ah! non mi eravate più vicinò. 

-^Sapevate dqv’ero però, e bisognava scrivermi. 
— Non l’ho osato, Raoul. Raoul, fui vHe.... lo vi 
conosceva -sì bene: sapeva tanto d’essere amata da 
voi, che tremai alla sola idea del dolore -che stavo, 
per cagionarvi, ed è si vero, che io questo momen- 
to in cui vi parlo, cu rvii, dina tizi a voi , col cuore 
stretto, 'soffocata la voce, gli occhi lagrimosi, spo- 
glia d’ognì altra difesa che della mia franchezza, non 
provo dofore fuor^chè quello, che leggo ne’ vostri 
occhi. ' ' , . 

Raoul si provò a sorridere. < 

' s_No, disse la farlciulfd coìi profondo conVinci- 
mento, non mi ftirete l’Ingiuria dì dissimulare i 
vòstri sentimenti dinanzi ame. Voi mi amavate, 
yoi eravate sicurò d’amurmi, voi nòn ingannavate 


Digitized by Coogl< 



CAmOLO CCK -61 

voi stesso , voi non mentivate al vostro cuore, 
mentre io.... io.... 

. E pallidissima e le braccia tese al disopra della 
testa, si lasciò cadere sulle ginocchia. 

—Mentre voi, soggiunseRioul, dicevate d’amar- 
mi e amavate un altro. 

—Ah sì, gridò la fwvera fanciulla, sì, ne amo 
un altit), e quest’altrò.... oh mio Dio! Lasciateme- 
lo dire, perchè è la sola mia scusa... quest’altroio 
rumo più che non amo la mia vita, più che non^ 
amo... oh Dio! Perdonate il mio errore, o punite il 
mio tradimento. Son venuta qui, non per difender- 
mi, ma per dirvùSapete che cosa è amarePOr bene, 
io anio, ama in modo da sagridcar la vita, l’anima 
per colui che amo. Se mai cessasse d’amarmi , io 
morrei di dolore.... ameno che Dio non mi soc- 
corra, a meno die il Signore non m’usi misericor- 
dia. Itioul, iò sono qui per subire la vostra volon- 
tà, quale pur siasi,per morire se volete ch’io muo- 
ia. Uccidetemi, Raoul, se in vostro cuore credete 
ch’io meriti la morte. 

—Badate, madamigella, disse Raoul: la donna 
che domanda la morte è quella che non può dar 
più che sangue alPamante tradito. 

■ — Avete ragione. 

Raoul mandò un profondo sospiro. 

.*-E voi amate senza poter obliare? gridò Raoul. 

—Amo senza voler obliare, senza desiderar di 
amare altrimenti, rispose la Vallière. 

—Bene, aggiunse Raoul. Ora voi m’avete detto 
quanto avevate a dirmi^ quanto poteva desiderar 
di sapere. Ed ora, madamigella, son io die vi do- 
mando perdono, io che minacciai essere ostacolo 
alla vostra vita, io eh’ ebbi torto, io che ingannan- 
domi vi aiutava ad ingannarvi. 
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— Oh! rispose la Vallière,non vi domando tanto. 

— Tutto questo è colpa mia, madamigella, con- 
tinuò Raoul* Più addentro che voi nell'ardua via 
della vita, sarebbe toccato a me illuminarvi: non 
do vea riposarmi sull’incerto : dovevo far parlare 
il vostro cuore, mentre non sono riuscito che a far 
parlare la vostra bocca. Ve lo ripeto, madamigella, 
vi domando perdono,, 

.È impossibile, è impossibile, gridò -la Valliè- 
re, voi vi prendete giuoco di me. 

— Come impossibile? 

— Oh sì, è impossibile esser buono, ottimo, per- 
fetto a tal punto. 

—Badate, disse Raoul con amaro sorriso, per- 
chè quasi quasi state per dire che io non vi amava. 

—Oh! voi mi amavate come un tenero fratello : 
lasciatemelo aerare, Raoul. 

—Come un tenero fratello?! Luigia, io vi amava 
in modo da dare per voi tutto il mio sangue goc- 
cia per goccia, tutta la mia carne brano per bra- 
no, tutta la mia vita ora perora. 

—Raoul! Raoul, per pietà... ’ > 

—Vi amava tanto, Luigia, che il mio cuore è 
morto, che la mìa fede vacilla, che i miei occhi si 
spengono: vi amava tanto da non veder piu nulla 
nè sulla terra, nè in tutto l’universo. , 

— Raoul, Raoul , mio amico , ve ne scongiuro , 
rispj^rmi atemi, gridò la Vallière^ oh se l’avessi sa- 
puto ! < • 

—È troppo tardi, Luigia, voi amate, voi siete 
felice: io leggo quella gioia attraverso le vostre la- 
grime: dietro le lagrime che versa la vostra lealtà 
sento i sospiri che esala il vostro amore. Luigia, 
Luigia, voi avete fatto dì me l’ultimo degli uomi- 
ni: ritiratevi, ve ne scongiuro: addio! addio! 
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— Perdonatemi )Ruoul: perdonatemi, ve ne scon- 
giuro. 

—E non ho fatto di più? non vi ho detto di a- 
marvi ancora? ^ • 

E nascose il volto fra le mani. ’ ■ 

— Edirvelo, comprendete, Luigia, dirvelo in tal ' 
momento, dirvelo come lo dico, è dirvi la mia sen- 
tenza di morte. Addio. 

La Vallière volle protendere le mani verso di lui. 

-^Non dobbiamo più vederci a questo mondo , 
diss’egli. - • ^ 

Ella volle gridare: il giovaneie chiuse la bocca 
con la mano. La Vallière baciò quella mano e si 
svenne. , 

— ’Olivain, disse Raoul, prendete questa signora, 
e portatela nella carrozza che 1’ aspetta alla porta. 

Olivain la sollevò.- Raoul fe’un moto perprecipi- 
. tarsi verso la Vallière, e darle il primo e 1’ ultimo 
bacio*, poi fermandosi ad un tratto: 

— No, no, disse, non mi sta bene. Non sono il re 
di Francia io per tutto osare. 

E tornò nella camera, mentre il servo via traspor- 
tava svenuta la' Vallière. 

-Capitolo ccii. 

quanto baòul avea indovinato 

( 

/ 

Partito Raoul, Atohs e d’Àrtagnan trovarònsi so- 
li^ in faccia Funp dell’altro. 

Athos ripiglio tosto l’ aria che aveva F arriva di 
d’xArtagnan. 

— Or bene, caro amico, che cosa \enjile a dirmi? 

—lo? domandò d’Artagnao. 
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—Senza dubbio voi*, non solete venir qui senza un 
motivo*, poi Athos sorrise. 

—Ehi (fe’d’Artagnan, 

— Vi trarrò d’ impaccio io. 11 re è furente ^ tf è 
vero? 

—Debbo confessarvi che non è contento. 

—E voi venite? 

■^Da parte sua. 

ii-Per arrestarmi. 

—Avete cólto nel segno, 

~"Me l’aspettava, andiamo. 

•“Ob diamine! sciamò d'Artagnan, che pressa a- 
vele? ' 

—Temo di farvi aspettare, soggiunse Athos sor- 
ridendo. 

—Ho tutto il tempo.. Non siete curioso di sapere 
come siano andate le cose tra me e Luigi? 

—rSe vi compiaceste di dirmelo , 1’ avrei per un 
favore. 

E mostrò a (f Artagnan una gran seggiola nella 
quale il moschettiere sisdrajòa tutto suo bèll’agio. 

—Bisogna pensare ai suoi comodi perchè il dialo- 
go merita d’essere narrato circostanziatamèute. 

—Ascolto. 

—Or bene, il re m’ha fatto chiamare. 

—Dopo la mia partenza? ' 

— Discendevate gli ultimi gradini delia scala , a 
quanto m’han detto i moschctticri.Sono arrivato. 11 
mio amico non era rosso, ma violetto. Non sapevo 
quel che fosse accaduto. Solo sul pavimento vede- 
vo una spada rotta in due pezzi. 

«—Capitano d’ArUiguan, grido il re scorgendomi. 

« —Sire, ris|X)si. 

« — Pol li di qui il signor de la Fère, Tinsolenle! 
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« —Un insolente! gridai io con tal accento che il 
re si fermò di botto. 

a— Capitano d’Artagnan, ripigliò il re coi denti 
strétti^ volete ascoltarmi ed oblj^ìrmi? 

« —È mio dovere, 

« -7II0 voluto risparmiare a quel gentiluomo , 
pel quale conservo qualche .buona rimembranza, 
raffronto di farlo arrestare nelle mìe stanze. 

<t — Ah! ah! dico io con tutta pace. 

« w.Ma, continuò, prènderete una carrozza. 
—Feci un movimento. 

<1 — Se vi ripugna l’arrestarlo voi stesso, continuò 
il re, inviatemi il mio capitano delle guardie. ’ 
a — Sire, replicai , non c’ è bisogno del capitan 
delle guardie, poiché sono di servizio. 

« —Non volevo farvi dispiacere. 

« — Son di servizio, dunque non c’è nulla a dire. 
« — Ma, ripigliò if re maravigliato , mi pare che 
il conte sia vostro amico. 

« — Fosse anche mio padre, sarebbe sempre ve- 
ro che io sono di servizio. 

— Il re mi guardò: vide il mio volto im|xissibile, 
e parve soddisfatto. 

- « — Arresterete dunque il conte de la Fère? 

« —Senza dubbio, se me lo ordinate. 

« — Or bene, ve l’ordino. 

—lo mMnchinai. 

« — ^Dov’è il conte? 

« — Cercatelo. 

« — Dovrò arrestarlo dovunque lo trovi? 
u — Sì, nondimeno procurale di trovarlo in casa 
sua. Se tornasse nelle sue terre,' uscite di Parigi e 
pigliatelo sulla strada. 

—M’inchinai, e come rimanevo al posto: 

« =H)r bene? domandò il re. 


X 
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« — Aspetto, siw). 

« — Che cosa? , , . 

« —L’ordine firmato. " 

— Il re parve interdetto'. 

—Di fatto era un nuovo colpo a fare: era un ripe- 
tere l’atto arbitrario, se piir potea direi tale. 

— Prese la penna lentamente e di cattivo umore,' 
poi scrisse: ' 

« —Ordino al cavaliere d’Artagnan, capi tano luo- 
gotenente dei miei moschettieri, di arrestare il con- 
te della l^ère, ovunque lo troverà.» . 

— Poi si voltò dalla mhi parte. 

—Aspettavo sefiza'batter palpebra. Senza dub- 
liio credè scorgere una bravata nella mia tranquif- 
lità , perchè firmò vivamente , poi consegnandomi 
lordine: ‘ 

« —Andate, disse. ‘ 

—Obbedii ed eccomi. 

Athos strinse la mano aU’amico, dicendo: 

— Andiamo. 

—Oh diaininet avrete bene qualche alfaruccio da 
conchiudere prinia di uscire da casa vostra. 

—Io? Nessuno. . - • ' 

— Come? ' . , 

— Ma Dio, no. Lo sapete, d’Artagnan-, sono sem- 
pre stato semplice viaggiatore sulla terre, pronto a 
recarmi in capo al mondo ad un cenno del mio re, 
pronto ad abbandonare un mondo per l’altro ad un 
cenno di Dio. Ad un uomo che la pensa così, che co- 
sa occorre? Un mantello, o una bara. Son pronto a- 
desso come sempre, amico mio.Conducetemi con voi. 
—Ma Bragelonne? 

— L’ho educato nei principii che m’ero proposto 
a me stesso, c voi vedete che allo scorgervi compre- 
se subito lo scopo della vostra visita. L’ abbiamo 
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tratto un po’fuor dì riga: ma siate tranquillo, e’già 
s' aspetta la mia disgrazia tanto che basti per non 
spaventarsi oltre modo. Andiamo. ' 

— Andiamo, disse tranquillamente d’Artagnan. 

— Siccome poi , disse il conte , ho rotto la mia 
spada ài cospetto del re, e ne ho buttato i pezzi ai 
- suoi piedi, credo la sia una buona ragione.per non 
poter vela consegnare adesso. ^ 

—Già, e d’altra parte, che cosa dovrei farmene 
io della vostra sptida? 

—Ho da' andar dunque avanti , o dietro di voi? 
domande ridendo Athos. ■ • 

— Al mio braccio, ripigliò d’Artagnan. , 

E prese jl braccio del conte della Fère per discen- 
dere la scala. ‘ . 

^Arrivarono al vestibolo. - 

Grimaud, che aveano incontrato neiranticamera, 
guardava con aria inquieta la scena. Avea troppa 
esperienza per dubitare chela sotto gatta non ci co- 
vasse. 

— Ah ^i tu , mio buon Grimaud? disse Athos. 
Noi andiamo.... 

—•A fare un giro colla mia carrozza, interruppe 
d’Arlagnan con un amichevole movimento di capo. 

Gninaud ringraziò d’ Ar taguan con una smorfia 
che avea visibilmente l’ intenzione d’essere un sor- 
riso , e accompagnò i due amici sino alla portiera. 
Athos salì il primo: d’ Artagnan lo seguì senza far 
molto al cocchiere. La qual partenza, semplicissi- 
ma e senz’allra dimostrazione, non fe’alcuna mara- 
vìgli^ al vicinato. Quando la carrozza Ih giunta al 
Lungo-Senria: 

—Voi mi conducete alla Basligliaya quel che ve- , 
do, disse Athos- 

— lo? disse, d’Artagnan, vi conduco dove volete 
voi. 
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. — (^roe? sciamò il- conte sorpreso. 

^Perdinci! gridò d’Arlagnan, capi rete bene, mio 
caie conte, che non mi sono incaricalo della com- 
missione se non per datmi comodo di operare a vo- 
stro comoda Diarnine! se avessi, avuto altre mire,a- 
vrei lasciato mandare il capitano delle guardie. 

— Sicchè'i^... domandò Athos. 

—Sicché, ve lo ripeto, andiamo dove volete voi. 
. «-Caro amico, disse Athos,, abbracciando d’Arta- 
gnan, vi son ben obbligalo. 

, — È una cosa naturalissima. Il cocchiere vi Con- 
durrà alla barriera del Corso la Regina: là trovere- 
te un cavallo che ho comandato di tener pronto: 
con quel cavallo farete tre poste d’un tratto, ed io 
avrò cura di non presentarmi al re per dirgli che 
siete partito, se non al moip.ento in cui sarà impos- 
sibile raggiungervi, lutanto sarete giunto all’ Ha- 
vre, e dall’Havre in Inghilterra, in cui troverete la 
bella casa cbeipi ha regalato il mioearo amico Monch, 
senza parlare deirospitalità che re Carlo non man- 
cherà di offrirvi. Or bene,che dite di questo divisa- 
inentò? . 

Athos scosse il capoi 

. — Coiidacetemi olla Bastiglia , diss’ egli sorri- 
dendo. . 

— Cattiva testai disse d’Artagnan*, ma riflettete. 
—A che? 

—rNon avete più ventanni: credetemi, amico nwo, 
so quel che dico. Una prigione è mortale a gente 
della nostra età. No, no, non soffrirò che languiate 
fra quattro mura. Al solo pensarvi mi gira il capo. 

— Amico, rispose Alhos. pio m’ha fallo per for- 
tuna forte di corjK) non meno che d’unimo. Crede- 
temi, sarò forte sino airultimo sosf irò. 

...Ma questa non è forza, è matteria bella e buona. 
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— INp, no, d’ Artagnan, è una ragione suprema. 
Non crediate eh’ io discuta menomamente con voi 
la (pieslioiie di sapere se vi perdereste salvandomi. 
Avrei fatto quello che fate voi. Se la fuga mi con- 
venisse, avrei accettato da voi quel che senza dub- 
bio in tal circostanza avreste accettato da me. No, 
no, vi conosco troppo per toccar soltanto di volo un 
tale argomento. 

— Ah! se voi mi lasciaste operare , disse d’Arta- 
gnan,come me la godrei a farvi correr dietro il re. 

— Egli è il re, caro amico. 

— Che m'importa? e per quanto sia re, gli rispon- 
derei sempre: Sire, imprigionatemi, esiliatemi, uc- 
cidetemi -, in Francia , ed in Europa, comandatemi 
d’ arrestare e di pugnalare chi volete , fosse pure 
Monsignore, vostro fratello, ma non toccate uh pe- 
lo ad uno dei quattro moschettieri, se no, giuro al 
oielot... > ^ 

— Caro amico , rispose Athòs con calma, vorrei 
persuadervi d’una cosa; ch’io desidero essere arre- 
stato: che mi sta tnassimamente a cùore un arresto. 

P’Artagnan alzò le spalle. 

—Che voleter continuò Athos, così va la faccen- 
da. Se voi mi lasciaste andare, tornerei da me stes- 
so a costituirmi prigioniero. Voglio provarea quel 
giovane, sbalordito dal fulgore della sua corona, vo- 
glio provargli ch’ei non è il primo degli uomini, se 
non a condizione d’ esseré li più generoso e il più 
savio. Mi jiunisCe, m’imprigiona, mi tormenta, sia 
pure! Egli abusa; e voglio fatali sapere che cosa sia 
un rimorso, aspettando che Dio gli insegni che co- 
sa è un castigo. 

—Amico mio, rispose d’Artagnan: so anche trop- 
po che quando avete detto un no, .è’ un no. Non in- 
sisto più; volete andare alla Bastiglia? 
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r— J^O voglio. . 

— ^Aiidiufno. Alla Bastiglia, i^ntìniiò d’Ailagnan 
vòlgendo^i al cocchiere, ^ ‘ 

E buttandosi neju carim^uivattortigliò ì-sum baf- 
fi coll un accanimeiitu tale^ohe per Athos significa^ 
va una risoluzione presa o vicina a nascere. 

Fu un silenzio perfetto nella.Ciirrozza, che con- 
tinuò a correre colla solita velocità. Athos ripigliò ' 
ia mano del moschettiere, 

—Non siete in ooilera contro di me,d'Artagnaa? 
diss’egli, -, 

—Oh no, quel c4ie fate voi. per eroismo, V avrei 
. fatto io per testardaggine. 

,*,ikMa skte però d’avviso che Dio mi vendicherà, 
p’è vero, d’Àrtagnan? 

r^E oonosoosulla terra taluni che sì faranno fru- 
mento di Dio a vendicarvi, disse il capitano. 

- CiUPlTOLO ccm... 

• * * * * 

TBB CONVITATI SOBPBESI HI CBNAB INSIEME 

I ' ^ 

La car? 02 ^ era giunta alla prima porta dèlia Ba- 
stiglia. Una sentinella la i^rniò, e 4’ ^tagnan non 
ebbe che una parola a dire perchè .la uoos^na fosse 
levata. La carrozza quindi entrò. . 

Mentre tenevasi la gran .via- coperta che condu- 
ce va al cortile del Governo., d’Arhignan , il cui oc- 
chio di lince vedeva tutto,anche attraverso ai muri, 
gridò ad un un tratto: 

“Che cosa vedo io? 

^Bene , disse tranqniilamcnte Athos , che cosa 
vedete? 

—Guardale laggiù.. . 

— Nel guriite? . ' • 
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—Sì» ^icciateyi. " > . ' 

~E ci)sì?una carrozza. • ' 

— Or bene? ' ‘ 

"“Qualche povero prigioniero 'che come me vie- 
ne qui condotto a tetto; 

— La sarebbe curiosa. ^ 

““Non capisco. v . - ■ 

Guardate ,un pò’ se Conoscete ehi esce di car-. 
rozza; 1 

^ In quel punto nn^ altra sentineila facèa fermare 
d’Art^gfian. Le formalità si compievano. Athos po- 
lca discemore, a cento passi, l’uomo che ramico gli 
aveva accennato. ' 

QueU’uomo disce^ infatti di carrozza, alla por- 
la stessa del Governo. * 

—Or bene, doinandò d’Artagnanj lo vedete? 

— Sì, un uomo in abito grigio." 

— Che ne dite? * ' 

. — Che ho da dire? Non vedo, come vi ho detto, 
che un uomo in àbito grigioebe discende di car- 
rozza. • ' ' • ' 

— Athos, scommelterei che è lui. 

—Chi lui? . 

-*--Aramis; ' . • ‘ ■ 

— Aramis’arrestato! Impossibile. * 

— Non dico che sia arrestato, poiché lo credo so- 
lo nella carrozza. ' ' ^ 

— Allora, che cosa fa qui? . ■ ' 

—Oh! cotìosce Baisemeaux il governatore , ripi- 
glio il moschettiere in tuono tra il'beffardo e il buòn 
omaccio. In- fede mia, giungiamo a tempo. 

-*-per che forò? ' * 

—Per vedei’e. 

—Mi pesa un tale incontro: Aràmis s’inquieterà 
prima di vedermi, poi d’esser veduto. , 
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— Ben -r^igionato. 

-^Disgraziatamente non c’è rimedio:' quando uno 
è in prigione, come fo a scappare da una persona 
■ ctìe gli si para dinanzi? . . 

— €Jfho un’idea.*.. Si tratta di risparmiare ad A- 
ramis rinquietudine di cui j^rlavate. 

— €ome fare? 

' -"Come vi diròyo per meglio spiegarmi, lascia- 
temi raccón tare la cosa a modo miov non vi dirò di 
mentire, chè vi sarebbe impossibile...- 
. — Or dunque? 

—Mentirò io per tutti e due: a un Guascone non 
c’è niente di più facile. 

Alhqs sorrise. La carrqziza si fermò dove s’era fer- 
mata quella cui abbiamo accennato^ sull^ soglia del- 
lo stesso Governo.. 

—Siamo intesr,soggiunse d’Arlagnari ip tiron som- 
messo aU’amico. ' • ■ 

Athos acconsenti con un gesto. Salirono la scala.Se 
ÌL lettore maravigliasi della facilitò con cui' erano 
entrali nella 'Bastiglia ,Ip preghiamo ricordajVi, che 
d’Arlagnan aveva annunciato di condurre un prigio- 
niero di Stalo. 

Alla terza porta invece, cioè molto ben addentro 
che furono nell’ edifizio, d’Artagnan disse -solamen- 
te alia .sentinella: . 

—Vado dal signor Baìsemeaux. . 

E'tutti e due passarono. ' 

Eccoli tosto^alla sola da pranzo del governatore, 
ovo il primo volto che colpì gli ocelli, di d’Artagnau 
fti quello d’Aramis.seduto’viciiiisimoaBaisemeaux, 
aspettando l’arrivo d’ uìi buon pasto , che manda- 
va consolanti profumi per tutto ,i’ appiu tàmento. 

. Se d’Artagnan ostentò sorpresa, Aramis non ne 
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niostrò: trnsali vedendo i.due amici, e la sua com-. 
luozione fu manifesta. 

• Intanto Athos e d' Artagnan scambiavansi ì ktr 
complimenti, e Baisemeaux maravigliato, stoi’dito 
della presenza dei tre ospiti, cominciava mille evo- 
luzioni intorno ad essi. 

. — Olrf disse Aramis, per che caso? 

—Lo domanderemo a voi, rispose d'Àrtagnan. 

— Foi'se che noi siam tutti prigionieri! seguitò 
Animis con affettata ilarità. , 

—Eh! eh! soggiunse d’Aiiàgnan, egli è vero che 
i muri han maladettamente le sembianze d’una pri- 
gione! Signor Baìsemeaux, sapeted’avermi invitato 
a pranzo l’altro giorno? 

—lo! gridò Baiseraeaux. 

—Oh! ve’: si direbbe che cascate dalle nubi. Non 
ve ne ricordate più? 

Baisemcaux diventò pallido, rosso , guardò Ara- 
mis che fisava lui, e fini col balbettare; 

—Certo.*., è mia fortuna.... ma.... in parola d’o- 
nore.... io non.... oh! che meschina memoria! 

— Ah! ma il torto è mio, disse d’Artagnan come 
uomo leggermente indispettito. 

—Torlo di che? 

— D’essermene ricordato, a quel die pare. 

Baisemeaux precipi tossi verso di lui. 

—Non vi formalizzate, caro capitano, diss’ egli, 
sono la più povera testa del regno: toglietemi dai 
miei piccioni e dal loro colombaio, non vulgo un co- 
scritto di sei settimane. < 

—Almeno adesso ve ne ricordate? disse in tuon 
reci^ d'Artagnan. 

— Sì, si, ripigliò il governatore esitante, me ne 
ricordo. 

— Eravamo nelle stanze del re; mi raccontavate 
DUMAS. Il Fise, di Brug. Voi- XU, 3 


'* 
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non sorhp storie sui vostri conti coi signori Louviè- 
re è Ti-eniblay. 

— Ah, sì, si. 

— DiscoiTevate delle cortesie del signor d’HerbIa v 
per voi. 

— Ahi gridò Aramis, giiardandodi sottecchi il po-. 
vero governatore, e dicevate di non aver inemoHu, 
signor Baisemeauxi* ' . . 

Questi interruppe il nwschettiere. 

— Oh sì, avete ragione, mi pare d’ essere ancor 
là. Mille milioni di lardoni ; ma notate bene, caro 
d’Artagnan, a quest’ora come alle altre, piegato, o 
non pregato, siete padrone di casa mia vói e il si- 
gnor d’iìerblay vostro amico ,diss’egli volgendosi ad 
Aramis, e il signore, soggiunse salutando Athos. 

— I/ho ben creduto anch’io, rispose d’Artagnan, 
ed ecco il perchè venni qua. Non avendo a far nul- 
la stasera , mi ero da me invitato a 'cena con voi, 
quando strada facendò incontrai il signor conte.> 

Athos salutò. 

.1.11 conte , che lasciava allora Stia Maestà , mi 
consegnò un ordine che esige pronta esecuzione. 
Eravamo qui presso : ho voluto proseguire, non 
fosse che per stringervi la mano, e presentarvi il si- 
gnore di cui mi parlaste con tanto elogio dal re, 
quella sera in cìt;.... , 

—Benissimo! benissimo! Il signor conte de la Fè- 
re, n’è vero? ' ' 

— Appunto. • ■ ' 

—Il signor conte è il ben venuto. 

E pranzerà con noi due, n’è vero? Intanto bi- 
sognerà che mi dia attorno per affari disservizio. 
Ma, beati voi altri, aggiunse traendo un grosso so- 
spiro sullo stampo di quelli di Porthos. 

—Sicché partite? dissero Aramis e Baisemeaux 


V' 
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imiti in uno stosso seiitinientu d’ allegra sorpresa. 

Del che d’Ar lagna n s’accorse. 

— Vi lascio al mìo posto un nobile e buon.convi> 
tato. 

E picchiò leggermente sulla spalla d’ Athos , il 
quale maraviglia vasi anch’egli, e non potè a meno 
di darne qualche indizio: del che si accorse AramìS' 
solo,chè Baisemeaux non era della vaglia dei suoi 
amici. 

—Che! vi perdiamo? ripigliò il buon governa- 
tore. 

— Vi domando un’ora, o un’ora e mezzo. Ci rive- 
dremo al dessert, - . . 

'—Oh! v’aspettiamo, disse B:usemeaux.< '* 

—Mi fareste un dispiacere. 

■ —Tornate? disse Athos in aria pensosa. 

— Di certo, diss’egli stringendogli confidenzial- 
mente la mano. 

E aggiun.se sommesso: 

.^Aspettatemi, Athos: state allegro,e soprattut- 
to non parlate d’affari per amor dì Dio. 

Una nuova stretta di mano confermò il conte nel- 
l’obbligo di osservar prudenza e tacere. 

' Baisemeaux rìcondussed’Art.-ignan sìnoalla porta. 

Aramis' si sternpei*ò in complimenti con Athos , 
risoluto a farlo parlare-, ma Athos avea tutte le vir- 
tù in supremo gi-ado. Se la necessitalo esigeva, era 
il primo oratore del mondo; come sarebbe morto ad 
un ca^, prima di pronunciare una sìllaba. 

I tre signori sì collocarono dunque, dieci'minu- 
tì dopo la partenza di d’ Arlagnan, dinanzi ad una 
buona e larga tavola, imbandita con gusto e còl più 
sostanziale lusso gastronomico. Il selvaggiiime , i 
nianicaretti, le conserve, i vini più svariati succes- 
sivamente comparvero su quella mensa fornita a 
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spese del re, c sulla quale Xlolberl trovò facilmente 
da sparagnare due terzi, senza far diventar magro 
nessuno alla Bastiglia'. 

Baisemeaux fu il solo che mangiasse e bevesse 
risolutamente. Aramis non ricusò niente e as^giò 
di tutto.' Athos, dopo la zuppa e qualche manicaret- 
to, non toccò più nulla. 

, l discorsi furono quali jwteyano essere, fra uomi- 
ni di diverso umore e divisamento- 

Aramis non si stette dal domandare per che stra- 
no incontro Athos éi trovasse in casa dì Baisemeaux 
quando d’ Artagnan non v’ era più, e perchè.d’Ar- 
tagnan non vi si trovasse più quando Athos era ri- 
m:^to. Athos rovistò per entro a tutte le latel^e 
deH’animo d’Aramis, che vivea di sotterfugi e d’in- 
' trighi: studiò bene il suo amico, e parvegli occupa- 
to di importanti progetti. Poi si concentrò egli stes- 
so nei propri interessi, domandando a sè medésimo 
perchè mai d’Artagnan avesse sì prestamente abban- 
donata la Bastiglia , lasciando là uh prigioniero sì 
mal introdotto e sì mal custodito. / i 

Ma non fermeremo già su questi personaggi il no- 

Li abbandoniamo davanti ai rilievi dei capponi , 
delle pernici e dei pesci, mutilaiti dal generoso col- 
tello di Baisemeaux. . , . 

Terremo dietro piuttosto a d’Artagqan , che ri- 
salendo nella carrozza da cui era disceso, intimò ai 
cocchiere: 

—Dal re-, e divoriamo la via. , 

‘ . • ' t 

V. ' : i ‘ 
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CAPITOLO CCIV. 

quanto accadeva al luvvbe mentre si 
ALLA BASTIGLIA 

Snint-Aignan avea adempito la .sua commissione 
con la VaUièi e^come veduto abbiamo nei preceden- 
ti capitoli: ma per quanta fosse la sua vena orato- 
ria, non persuase già alla fanciulla che. ella avea un 
pKi che sufhòiente protettore nel re, e che sotto sì 
valido manto non avrebbe potuto abbisognare di 
■alcuno. • 

Difatto alla prima parola che il confidente pro- 
nunciò della scoperta del famoso segreto, l^uigia , 
desolata , gitlò alte grida e si al)bandonò tutta al 
dolore; di che il re non avrebbe avuto a lodarsi, 'se 
da un cauto dell’appartamento avesse potuto vedcM - 
4o. Saint- Aignan, ainbasctatore,se nefbrmalizzoeu- 
inc avrebbe potuto fare il suo padrone, e tornò dal 
.re ad annunciargli quàhto avea veduto ed udito. 
Noi lo'troviamo quindi agitatissimo dhianzial re 
ancor più agiUito di lui. 

— Ma,disse il re al suo cortigiano quando questi 
ebbe terminata là sua nari-azione, che cos’ ha'con- 
chiuso ella? La vedrò almeno prima di cena? Verrà 
ella, 0 bisognei’à ch’io vada da lei? 

— Credo, sire, che se Vostra Maestà desidera ve- 
derla , bisognerà che il re faccia non solo i primi 
passi, ma tutta la strada. 

—Oh questo Bragelonne le preme dunque molto! 
mormorò tra 1 denti laiigi XIV. 

— Oh sire, non è possibile, perchè madamigella 
Vallière uon ama che voi , e di tutto cuore. Ma lo 


\ 
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saiwtfì, Bragelonne appartiene alla razaa severa de- 
gli eroi roinpni. . 

Il i*e debolmente sorrise. Sapeva a che partito 
appigliarsi, Athos! lo abbandonava^ 

— Quanto a ma^migella della Vallière, continuò 
Saint-Àignan, fu educata da Madama vedova , cioè 
neirausterità. 1 due fidanzati si sonTatti alcuni giu- 
rumdntucci, pigliandosela con' la luna e Qon le. stel- 
le, ed ora è un afiar serio lo sperderli. 

Saint-Aignan credeva far ridere il -re, ma inv^ 
il semplice sorriso dì Luigi si converse.in un brón- 
cio perfetto. 

Già provava quanto il conte avea' promesso u 
d’Artagnan: rimprsL 

Pensfiva infatti che quei giovani s' erano giurata 
fede, che un dei due avea mantenuta la sua 'parala, 
e che r altra avea troppa probità per non gemere 
del commesso spergiuro. ' 

E al rimorso univasi la gelosia a pugnere il core 
del re. 

Non femottó^ e Invece d’andarsene dalla madre, 
o dalla moglie , o dalla cognata per divertirsi un 
po e far rider le dame, si lasciò cadere nell’immen- 
so seggiolone in cui l’augusto suo genitore s’era per 
tanti giorni e per tanti atinj annoiato. 

. Saint-Aignan comprese che il re non-era niente 
in vena di divertirsi. Azzardò l’ultima risorsa, e pru^ 
nunciò il nome di Luigia. 

Il re levò la testa. 

.wClie farà stasera Vostra Maestà? S’ha da {M'e- 
venire madamigella della Vallière? 

-rEW pare che sia prevenuta, soggiunse il re. 

“^S’andrà al passeggio? 

-^Ci siamo- stati da poco. 

—E allora, che s’ha a Tare? 
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~ Pensiamoci, Saint-Aignàn, pensiamoci. Quando 
madamigella della Vallière si sarà bene sfogata del 
suo dolore (i rimorsi operavano), or bene, si degne- 
rà allora dai;ci sue notizie? 

—Ah, sire, potreste non render giustizia à quel- 
ranima fedele? ' 

Il re s'alzò rosso dal dispétto: la gelosia lo stra- 
ziava. ... 

Saint-Aignaq cominciava a trovai*si in male ac-^ 
qiie, quando la portiera si alzò. Il re téce un rapi- 
do inovìmento: sua prima idea fu che gli giug nesso 
un biglietto della Yallière, ma invece d’un messag- 
gio d' amore uon vide che il capitano dei moscbet- ■ 
|iei1, ritto e muto sul limitare. 

— Il s^uor d’Artagnan? Bene. 

U’Artagnan guardò Saint Aignan.Glt ocdù del re 
preserq la stessa dir^ione di quelli del suo capita- 
no. Quegli sguardi parlavano assai chiarq per tutti, 
u più forte' ragione poi Saint-Aignan. Il cortigiano 
salutò ed u§d. Il re e d'Artagnan si trpvarono soli, 
fatto? domandò il re. 

—Sì, cispose con 7 uce gravo il capitano dei mo- 
schettieri; è fatto. 

li re npn trovò più una parola a dire. Nòndime- 
no l’orgoglio gli comandava di non starsi contento 
a ciò. Presa che abbia una decisione, anche non giu-' 
sta, bisogna ohe un re provi a quanti gliel’lian ve- 
duta prendere, e che soprattuUo provi a sè stesso, 
che avea ragione prendendola. V’è un buon ripiego 
per ciò, un rjpic^go quasi ìnfullibile.... quello, di cer- 
car torti alla vittima. 

Luigi, educato da Mazzarinoéda Anna d’Austria, 
sapeva, meglio che nessun altro principe l’abbia sa- 
puto, il mestiere di re. Si studiò quindi valersi del- 
la sua sapienza iu tale occasione. Dopo un istante 
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di silenzio , durante il quale uvea futtu trd sò e sè 
Je riflessioni, che noi mettemmó fuori ai nostri let- 
tori; 

—Che ha detto il conte? domandò sbadatamente. 

— Nulla, sire, • 

—pNon si sarà già lasciato ari'estare senza d ir nulla. 

—MI assicurò che s’aspòttava d’éssei*e arrestato. 

Il re levò orgogliosamente la testa. 

• -^Presumo che il conte della Fere non avrà con- 
tinuato la sua parto da ribelle. 

—Prima di tutto bisognerebbe sapere che cosa 
Vostra Maestà s’intende per ribelle, domandò tran- 
quillamente il' moschettiere. Un ribelle ,aglì occhi 
del re, è l’uomo che non Solo sMascia cacciare alla 
Bastiglia, ma che resiste- a coloro che non vogliono 
condurvelo? 

—Che non vogliono condurveloVsclamò il re. Che 
cosa intendete, capitano? Siete matto? 

■^Credo di nOfSire. ' 

—Mi parlate di gente ohe non volevano arresta- 
re il signor della Fòre ... 

—Si, maestà. 

— E chi sono costoro? 

—^Quelli che ne erano stati in^irioati da Vostra 
Maestà. 

. —Ma io ne avevo incaricato voi, gridò il re. 

.^lo, si, maestà, . 

— E dite ohe ad onta del mio ordine avevate in- 
tenzione di non arrestare l’uomo ohe mi aveva in- 
sultato? ‘ 

-—Tale era appunto la mia, intenzione. 

\^Oh\ • ‘ 

— E gli ho anzi proposto di salir su un cavallo 
da me fattogli pregiare alla burriera della Confe- 
renza. ' . • 
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— E perchè avevate faltcT preparar quel cavallo?- 

“^Percliè il contedella-Fére se ne valesse per cer^ 
rere all’Havre e in Inghilterra. 

— Mi tradivate dunque, signore? gridò U ne qua- 
si spumante di rabbia. 

—Già. ‘ 

Non v’era nulla a rispondere a un monosillabo di 
tal modo pronunciato. Il re senti un* aspra resi- 
stenza di cui maravigliossi. 

—Avevate almenò una ragione , signor d’ Arta- 
gnan-, per operare cosi? iot^ogò maestosuineute 
il re. 

—Una ragione? ce l’ho sempre io. 

— Non sarà la ragione dell’ainicizia almeno, la so- 
la che possiate far-valere, la sola che possa scusar- 
vi, pcn ch'io vi aveu messo fuori di pensiero su que- 
sto proposito. 

—Sì. 

— Non v’ho lasciata forse la scelta d’arrotare, o- 
no, il conte della Fère? 

—Sì, maestà, ma.... • ^ 

— Ma che? interruppe con impazienza il re. 

> “•Avvisaiidoroi che se non lo arrestava I04 Io a- 
vrebbe poi arrestato il vostro capitano delle guar- 
die. 

— E non bastava che io non vi costringessi? 

— A me si, ma al mio amico no. 

—No? ' . 

—Sènza dubbio, perchè o da me, o dal capitano 
delle guardie, il mio amico sarebbe stato sempre 
arrestato. 

—Ed è questa la vostra fedeltà? una fedeltà che 
ragiona, che distingue ? Voi non siete soldato, si- 
gnore. ' 

5 * ' 
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' —Aspetto che vostra Maestà mi dica che cosa 
sono. ’ • 

— Siete un della Fronda. 

— Dacché non v’è più Fronda. ' i 
— Ma se quel che dite è vero.... 

—Non dico mai cosa che non siaVera. 

' * —Che venite a far qui? Vediamo. 

■ — Vengo a dire al re: Sire, il signor de la Fère 
è alla Bastiglia. 

— Non per fatto vostro però. 

’ —È vero^ ma in conclusione vi è: e poicliè vi è, 
è necessario che Vostra ^Maestà la sappia. 

—Signor d’Artagnan, voi fate bravate col re. 

— Sire.... ' - • 

—Signor d’Artagnan, vi avverto che abusate di 
mia pa7ien7.a. , > ,» 

— Al contrario. ' • 

—Come al contrario? 

—Vengo a farmi arrestare anche io. 

— Arrestarvi? 

—Senza dubbio. 11 mio amico s’annoierà laggiù, 
e vengo a proporre a Vostra Maestà di permetter- 
mi di tenergli compagnia: che Vostra Maestà dica 
una parola, e mi arresto da me medesimo: non 
avrò bisogno del capitano delle guardie, ve ne as- 
sicuro. ' / . 

11 re corse alla tavola e* stt*inse runa penna per 
dar ordine di imprigionar d’Artagnan. 

• —Badato che sarà per sempre, signore, gridò 
con l’accento della minaccia. ' 

—Ci s’intende, rispose il moschettiere ; perchè 
una volta che abbiate fatto questo bel colpo, non 
oserete più guardarmi in faccia. 

Il re gittò la penna indispOtUlo. 

-i^Andaic, diss’égli. 
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Capitolo cciir. 

—Oh- no, sire. 

. —‘Come no? 

— ^Venivo per parlare ,eon tutta pace al re: H re 
va in collera. È una disgrazia: ma non perciò dirò 
meno al re quello ohe volevo dirgli. 

— La vostra dimissione, signore, gridò il re, la 
vostra dimissione. ' ■ 

— Sire, sapete quanto la' mia dimissione mi stia 
a cuore, poiché a Blois, il giorno in cui Vostra 
Maestà ricusò a re Carlo un milione, datogli poi 
dal mio amico de la Fère, hb o&rto la mia dimis- 
sione a! re. ^ 

‘ ~ Andatevene subito. * ■/ . 

—No, sire, non si tratta della mia dimissione. 

• Vostra .Maestà avea iweso la penna per mandainù 
alla Bastiglia, ^rchè ha cambiato parere? ' 

— D’Arlagnan, testa guascona, ehi è il re di noi 
due? Sentiamo un po’. . 

• —Siete voi, per disgrazia. 

— Come per disgrazia? 

—.Sì, se fossi io.... 

— Sé foste voi.appròverestelaribellioDe 'di d’Ar- 
tagnan, n’è vero? ' 

—.Certo. . 

— Davvero? ' ’ 

E II re alzò le sibille. ■ 

—Direi, continuò d’Artagnan, al mio capitano 
dei moschettieri, guardandolo con occhi benevoli 
c non inGammati come bragia, gli direi: signor 
d’Artagnan, bo dimenticato' d’essere il re. Sono: di- 
sceso dal mio'trono per oltraggiare un gentiluomo. 

— Signore, credete vói scusare ramicó col sor- 
passare là sua insolenza? a ■ . 

'—Oh, sire, andrei ben più in là del conte de la 
Pére, e sarebbe colpa vostra. Vi direi quel che non 
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v’Iiu detto egli, rùomo di, tutte lè delicatezze; vi 
direi: Sire, avete sagrificato suo tìglio, ed egli di- 
tefideva suo Aglio: avete sagriAcato lui stesso: vi 
parlava -a nome deiropore, della religione e della 
virtù, e l’avete respinto, cacciato, ipìprigionato. 
Ma io sarò più duro di lui, e vi dirò: Sire, sceglie- 
te: volete amici o schiavi, soldati o scimioUì bal- 
lerini da riverdnsé; grandi uòmini o pulcinéììi? vo- 
lete che vi si serva, o volete che vi si incensi? Vo- 
lete che vi si ami, o che si abbia paura di vói? Se 
preferite la bassezza, l’intrigo, lo codardigia, noi 
partiremo, noi che siamo i soli avanzi, dirò di più, 
i soli modelli del valore d'un tempo; noi che abbia- 
mo servito, e oltrepassato foi’se in merito e corag- 
gio, uomini già grahdì nella- posterità. Scegliete , 
sire, affretlatevL. Quel che vi rimane di grandi si- 
gnori, conservatelo: di cortigiani, non avrete mai 
penuria. Affrettatevi e mandatemi alla Bastiglia 
col mio amico , perchè se non avete saputo asool» ' 
tare il conte della Fère, cioè la voce la più soave e 
la pili nobile deH’uiiore : se non sapéste intende- 
re d’Artagnan, cioè la più franca e la più aspra vo- 
ce della sincerità, siete un Cattivo re oggi , é do- 
mani sarete un povero re. Ecco quanto av^ da 
dirvi, sire : aveste torto ad obbligarmi a tanto. 

Il re si lasciò cadere freddo e livido sur una ug- 
giola: la folgore caduta ai suoi piedi non l’avrebbe 
stordito di più: sarebbesi creduto gli mancasse il 
respiro, stesse per morire; ; L’aspra voce della sin- 
cerità, come cbiamavala d'Artagnan, gli tioversò 
il cuore somigliante a una kimu. . 

D’Artagnan avea dettò tutto- quello che voleva 
dire; Comprendendo la colléra del re, trasse la spa- 
da, e accòstandusi rispettoso a Luigi X.1V, la posò 
sulla tavola. - 
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Ma il re d un gesto, «furioso respinse la spiida , 
che ciidde a terra e rotolò ai. piedi di d’Arlagnan. 

Per padrone che fosse di sò il moschettiere, im- 
pallidì a sua volta, e fremendo di sdegno: 

— Un re, diss’egli, può* far cadere in disgram 
un soldato: può esiliarlo, condannarlo a morte; ma 
fosse cento volte re, non ha mai diritto d’ìnsultar- 
lo disonorando la sua spada. Sire, un re di Fran- 
cia non ha mai respinto con dispreizo la spada d’un 
par mio. Questa spada macchiata, pensatevi, sire , 
non può ornai avere alti*o fòdero die il, mio cuore 
od il vostro. Scelgo il mio, sire, e ringl'aziate- 
iie bio e la mia pazienza. 

Poi prcdpitandosi sulla spada; 

— ;.Che il mio sangue,' gridò, ricada sulla vostra 
lesta. ^ ■ , 

E d’un rai^Ch gesto* puntando af terreno l’elsa 
-ddla spada,' ne volse la punta al pètto. 

H re avventossi con più rapÙo movimento di 
quello di d’Artagnan, gettando il braccio 'destro 
al collo del «losdiottiore, e con la sinistra pigliò a 
mezzo la lama della spada , che ripose mutamente 
nel fodero. ' 

D’Artignan, pallido e. fremente ancora, lasciò , 
.sènza far moto, compiere tutti quegli atti al re. 

Allora Luigi intenerito tornò alla tavola, prese 
la penna;, scrisse alcune linee, le firmò e stese la 
■ mauo a‘ aArtagnan. • 

— Che cos’è questa 'carta ? domandò il eaprtàno, 
--L’ordine per d'Artagnan dì mettere subito In 
libertà de la Fèi'C. ' • 

O’Artagnan strinse la mano reale e la baciò; poi 
piegò l’ordine, l’intascò, ed uscì. 

Nè il re, nè il capitano aveano articolata una pa- 
rola.' ■^ >’ ' 
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— phcitoi;e umano! bussola dei^re , momiorò 
Luigi vt’imaslo solò; quando dunque saprò leggere 
nellq tue pieghe come nei fogli d’un libro? No-, no» 
sono un cattivo re, non sono nemmeno un povero 
re, ma sono ancora un fanciullo. 

CAPITOLO cev* 

IL DESSERT 

' D’Art^gnan avea promesso a JBaisemequx di tor- 
nare al dessert^ e d’Artagnan mantenne la [ìarula. 
Già erano i convitati ai vini scelti ed, ai liquori, di 
cui la cantina del governatore di Bastiglia uvea fa- 
ma di essere mirabilmente fornita, quàndo gli s{ie- - 
roni del capitano dei moschettieri risonarono nel 
corridoio, ed egli stesso comparve sulla sòg4ia. 

Athos ed Aràmis aveano ben sostenute le loro 
pin ti. Nessuno avea letto neiranimo deir altro. 
Aveano cenato, pai'lato molto della Bastiglia, del- 
l’ultimo viaggio di Fontainehieau, della lesta .che 
il signor Fouquet dovea dare a Vaux. Molti dìscoi'- 
si alla larga, sulle generali, ma nessuno ^ .tranne 
Baisemeaux, era disceso ai particolari.* 

D’Artagnao entrò in quel crocchio ancór pallido 
e commòsso dal <suo dialogo-col re. Baisemeapx si 
aifrettò ad accostare unàseggiuola. D’Artagnan ;ic- 
ccttòun pieno bicchiere di vino, e lo lasciò vuoto. 
.Atl^os ed Aramis notarono tutti due la comihozio- 
De di d’Artagnan. Quanto a Biiis^eaux non vide 
altro che il capitano dei moschettieri, al quale si 
affrettò di f^r festa. Accostare il re era un aver 
tiilli i diritti ai riguardi dei signor di Baisemeaux. 
Solo. Aramis,quaiitunque avesse notala.quellu com- 
mozione, no:: potò comprenderne la ragione. Athos 
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^lo credeva averla péuetrata. Per Uiì »1 ritorno di 
d’Ai'tagnan, e soprattutto quella stravolta fisiono- 
iiiiu delfuomo impassibile, signitioivano: « Qo do- 
mandato al re una qualche cosa che il re mi ha ri- 
custita- » Convinto d’aver cólto nel segno , AHios 
sorrise, s’alxò da tavola, e fe’un segno a d’Afla- 
gnan, come per ricordargli che aveano altro a filre 
che cenare insieme. r 

D’Artagnan comprèse e rispose con un altro se^ 
gno. Aramis e Baisenieaux, vedendo quel muto dia- 
logo^ interrogavano collo sguardo. Athos ci'edette 
toccasse a lui spiegare quanto succedeva. 

— La verità, umici, disse il conte de la Pére con 
un sorriso, si è che voi, Aramis, avete cenato con 
un reo di Stato, e voi, Baisemeaux,, con un Vostro 
prigioniero. . 

Baisemeaux mandò un’ esclamazione di sorpresa 
e quasi di gioia. .Quel caro Baisemeaux avea l’a- 
mor proprio della sua fortezza. Senza parlar del 
vantaggio, più prigionieri avea, e più sentivasi fe- 
lice: più i suoi pr^ionìeri erano grandi, e più ne 
andava tronco. , % 

Quanto ad Aramis', assumendo una fisonomia di 
circostanza: ’ , , 

— rQh, caro Athos, diss’ egli, perdonatemi , ma 
dubitava quasi. del vostro arrivo. Qualche pastic- 
cio di Raoul e della Vallière, non è vero? 

—.Ah! sciamò Baisemeaux. 

—E voi, continuò Aramis, , dà qjiel gran signore 
die siete, dimertticando che 01*3 non ci sono più 
che dei cortigiani,, siete stato a trovare il re, e gli 
avete detto il fatto spo. 

— Avete indovinato. 

—Sicché, disse. Baisemeaux, tremando d’aver ce- 
nato sì famigliarmeli te con un uòmo caduto in di- 
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'sgrazia dì Siia Maestà^, sicché, signor conte...'. 

— Sicché il mio caro governatore, disse Athos , 

■ il' mio amico d’Artagnan ' Stava per comunicarvi un 
biglietto che gli veggo spuntar ftiori dalla casacca, 
e che è senza dubbio un ordine d’arresto. 

Baisemeaux tese la mano colla solib sua tat- 
tica. ' 

D’Artagnan trasse infatti due carte dal petto, ed 
una ne presentò al governatore. Baisemeaux spie- 
gò la carta e lesse a bassa voce, guardando sem- 
pre Athos di sotto |a carta, e interrompendosi: 

« Ordine di trattenere.,., nel mio castello della 
Bastiglia, n 

—Benissimo. ' ' 

H ^ mio castello della Bastiglia, il signor con- 
te della Fère. ». 

> —Oh! signore, sarà per 'me un doloroso onore 
Il possedervi. ' ' ' 

— Avrete un pazieide prigioniero, disse Athos 
con la voce soave e tranquilla. 

—E un prigioniero ^e non rimarrà qui, un me- 
se, disse Aramis mentre Baisemeaux, con l’ordine 
alla, mano, trascriveva sur un registro la volontà 
reale. 

. w^OD un gfornó, 6 piuttosto non una notte, dis- 
se d’Artagnan esibendo -il secondo ‘ordine del re ^ 
perchè adesso, caro signor > de Baisemeaux,' vi bi- 
sognerà trascrivere questo ordine dì ripone imme- 
diatamente il conte jn libertà.. 

—Ab! sciamò Aramis, è un feistidio che mi ri- 
sparmiate, d’ Artagnan.- . 
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E strinse in modo significa tìyp la mano del mo> 
scheitiere ad un tempo e quella'd'Athos. 

, —E che? domandò quest'ultimo maravigliato, il 
re mi mette in libertà? 

— Leggete, caro amico, ripigliò d’Artagnan. 

Athos pigliò l’ordine e lesse. 

- —È vero, diss’egli. 

— Ve ne rincresce? domandò d’Artagnan. 

— Oh no, tott’altro, non voglio male io al re*, e 
' H più gran male che si possa augurare ai re è che 
essi commettano ingiustizie. Ma avete avuto dei 
guai, nè veró?. Ditelo, amico mio. 

— lo? nemmen per sogno, rispóse ridendo il mo- 
schettiere-, il re ha fatto tutto quello che ho vo- 
■ luto. 

Athos guardò d’Artagnan, e ben s’accòrse che 
egli mentiva. Ma Baisemeau^c non guardò altri che 
d’Artagnan, tanto era preso da profonda amnura- 
zionc per queU’uomo che faceva fare al re tutto 
quello che voleva. 

~E il re esilia Athos? domandò Aramis. 

—No, precisamenté ....^, il re non si è spiegato 
su questo proposito, rispose d’Artagnan*, ma credo 
che il conte non abbia a far altro di meglio, a me- 
no' che non gli stia a cuore di ringraziare il re. 

. '—No, per Dìo, rispose sorridendo -«Allios. 

—Allora, ripigliò d’.4rfagnan, credo che il con- 
te farà benissimo a ritirarsi nel suo castello. Del 
resto, mio caro Athos, parlate, domandate : se y 
un’altra residenza vi piacesse più, posso guarentir- 
vi che l’otterrò^ 

—No, no, grazie, disse Athos: m’accomoda as- 
saissimo il tornarmene nella mia solitudine , sotto . 
ì miei grand! alberi in riva alla Lo'ira. Se Dio è il 
supremo medico dei mali deiranimi\, .la natuia ne 
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è il sovrano rimediò. E però,’ mirtinnò Alhòs vol- 
gendosi a Butsemeaux, son dunque libeio io'? 

•—Sì, signor conte, lo credo,- lo spero almeno , 
disse il governatore Volgendo e rivolgendo le due 
carte: piirchò il signor d’Artagnun non abbia un 
terzo ordine in saccoccia. 

— No, caro signor Bai8emeaiix,dis^ il'mo^bet- 
tiere, attenetevi al secondo ordine e nulla più. 

— Ahi signor Qp'nte,disse Baisemeanx volgendo- 
si ad Athos,^voi non sapete quel che perdete: v a- 
vreì mes^ a trenta lire come i generali: phe di- 
co?... a cinquanta lire come i principi: e avi-este • 
tutte le sere cenato come avete cenato stasera. 

•^Permettetemi, signore, disse Athds, di pi-efe- 
rire la mia mediocrità. 

■ Poi volgendosi a d’Artagnan: 

‘—Partiamo, amico mio, diss’egli. 

.^Partiamo, disse d’Artagnan. 

—Avrei io questa consolazione ,coniinuò Athos, 
di possedervi per compagno? 

— Sino alla ^orta soltanto, mio carissimo,rispo- 
se d’Artagnan ‘.dopo di che vi dirò quel che ho det- 
to al re. - " 

« Son di servìzio. » ‘ 

^ — E voi,- mio caro Aramis , domandò Athos sor- 
ridendo, mi accompagnate? I^a Pére è sulla via di 
Vannes. : • ^ 

— Mio amico, disse Aramis, ho convegno stasera 
% a Parigi, e non. potrei allp,n tanarmr senza scapito 
di moltissimi interessi. 

—Allora, mio amico, disse Athos , peripetlete 
ch’io vi abbracci e che parta.Mio caro Baisem^ux, 
vi ringrazio della vostra buona volontà , e soprat- 
tutto della prova che mi avete dato deiroi’Uinario 
della Bastiglia. ■ ‘ 
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E dopo nvere abbraccblo Àiumis.e stretta la fna- 
no a Buiscini'aux, dopo avere ricevuto gli uugiirii 
di buon viaggio da tutti due, Athos .partì con d’Ar- 
tagnun. 

Mentre lo^scioglimento della scena del Palazzo 
Retile compivasi alla Bastiglia, diciamo quanto ac- 
cadeva in e-asa d’Athos e di Bragelonne. 

■ Erimaud, come abbiam detto, avea accompagna- 
to il suo padrone a Ibrigi. Come abbiam-, detto , 
avea assistito alla uscita d’Athos: avea veduto d’Ar- 
tlignan mordersi i mustacchi: avea veduto il suo 
piulrone salir in carrozza: avea interrogata l’una e 
l’altra fisonomia: e li conosceva tutti due da trop- 
po lungo tempo,, per non aver compreso, attraver- 
so la maschera della ' loro impassibilità, che accar 
devano grandi avvenimenti. 

Partitosi Athos, ei si diede a riflettere. Allora 
si ricordò lo strano modo con cui Athos gli avea 
dato l’addio, l’irpbarazzo per tutt’altri impercet- 
tibile, che per lui, di quel padrone dalle idee*st 
chiare, dalle volontà sì nette. Sapeva non aver 
Athos reeato seco se non quello che portava indos- 
so, e nondimeno credè accorgersi che egli non par- 
tiva per Un’ora e nemmeno per un giorno. Vi. era 
una prova di futura lontananza in quel modo con 
cui Athos, abbandonando Grimaud, avea pronun- 
ciato la parola oddio. 

11 che tutto gli tornava alla memoria insiem coi 
sentimenti della più .sincera affezione, cun'quel-^ 
l’orrore del* vuòto e della solitudine che s'impudror 
nisce sempre deirimaginazione di quelli che ama- 
no; tutto ciò rese l’onesto Grimaud fheiuoconicis- 
simo, e soprattutto inquielissìmò. Senza render 
conto a sè stesso di quanto faceva dopo la parlen- 
zu del suo padrone, errava per tutto i’appartamèn- 
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to,- cercando per così dire le tracce del suo padro- 
ne, somigliante (chè quanto ■ è j)uono si radumi- 
glia ) al cane che- non s'inquieta, pna s'annoia, su la 
lontan:inza del suo padrone. Solamente, come airi- 
stìnto deU'animale, Gi'imaud univa la ragione del- 
Tuomo, Grimaud provava a un -tempo noia e in- 
quietudine. 

Non avendo trovato alcun indizio per guidarlo , 
non avendo nulla veduto o scoperto che determi- 
nasse i suoi dubbi!, Grimaud si diede ad ioragioa- 
re quel che potesse essere accaduto.' Ora Timugi- 
naziotie è la'risorsa o piuttosto il supplizio dei cuò- 
ri buoni, e difutti non accade mai che un cuor buo- 
no si figuri l’amico felice od allegro, li colombo 
che viaggia, -palpita sempre pel cóiupagno rimasto 
nel nido. 

E Grimaud si diè a tremare : ricapitolò quanto 
era accadutola lèttera di d’Àrtagnan ad Alhos^et-r 
, tera in conseguenza della quale Athos era piu ulo 
sì dolente: poi -la visita di Raoul ad Athos , visiUi 
in conseguenza della quale Athos era ritornato sì 
.mesto: poi quella spiegazione tra padre e figlio ^ 
spiegazione in forza ideila quale Athos avea trista- 
mente ;ibbracciato RaotiG mentre Raoul se ne an- 
dava si tristamente a casa; finalmente l’arrivo di 
(ì’Artagnan. Tutto ciò componeva un dramma in 
cinque atti, notevolissimo, massimumeute per un 
analizziitore della, forza di Grimaud. 

^ E prima di tutto Grimaud ricorse ai grandi mez- 
zi: andò a cei'c;ìre nel giustacuore lasciato dal suo 
padrone, la lettera dì d’Artagnan. ' 

Quella lettera vi si trovava ancora^ed ècco quan- 
to conteneva: 

« Caro amico, Raoul è venuto a domandarmi in- 
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formazioni sulla condotta di madamigella della Vair 
lière, duranté la dimora del nostro giovine a l^on- 
dra. lo sono un ipovero capitano di moschettieri J e 
cui orecchie sono ogni dì balestrate da propositi 
di caserma e di trivio. Se avessi dettò a Raoul quel 
che credo di sapere, il poverino ne sarebbe morto: 
ma io, che sono al servizio del re, non {k)$so rac- 
contare gli affari del re. Se il cuore ve lo dice, ac- 
correte; la cosa vi riguarda più di me 'è quasi al- 
trettanto quanto Raoul.» 

Grimaud si strappò un pugnettó di capclli^sc no 
sarebbe strappati di più, se più ne avesse avuti. 

Ekxx» il nodo delfenigma: la fanciulla ne ha fatte 
delle sue. U nostro giovanéi padrone è ingannato. ’ 

Deve saperlo. Il signor conte è andato a trovare il 
re, e gli ha detto il fatto suo. Poi il re ha manda- 
to d’Artagnan per accomodar raffarc.Ah! mfo Dio, 
continuò Grimaud, il conte è tornato senza spada. 

La quale scoperta fe* salir il sudore alla fronte 
del brav’uomo. Non si fermò più a lungo a con- 
getturare: si cacciò il cappello in capo, e corse al- 
l’aòpartamento di Raoul. ' 

uscita dalle stanze Luigia, Raoul avea frenato il 
suo dolore, se non il suo amore, e costretto a guar- 
dar innam^i a sè nella via pericolosa in cui lo tra- , 
scinavano la follia e la ribéllionè , aveva veduto a 
primo colpo d’occhio , siio padre sfidar Ja collera < 

del re, e farsi a resistergli. 

In quél momento di lucidità tutta simpatica , il 
povero giovine si ricordò dei segni misteriosi di 
Athos, della visita inaspettata di d’Artagnan , e il 
risultato di questa lotta, tra un principe ed un sud-- 
dito, apparve ai spaventati suoi occhi. 

D’ Artagnan iu servizio , cioè inchiodato al suo 
douas. /{ Fijcc» di Brag. Voi. icil. 6 
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posto,' non veniva certo da Athos pel piacere di ve- 
dere Athos. Veniva per dirgli qualdie cosa: ma 
questo qualche cosa in si arduo frangente, signifi- 
cava sventura, o pericolo. Raoul fremette d’essere 
stato egoista, d'aver dimenticato suo padre pel suo 
amóre, d’ avere cercato il conforto , la dfstrazione 
della disperazione , allora che forse si trattava di 
rfópingerei’ attacco diretto contro Athos. 

Quel sentiménto lo fe’ titisalire. Cinse la spada 
e corse difilato alla dimora del padre suo. In cam- 
minò s’ urtò contro Grimaud , ciie partito dal lato 
opposto, lanciossi con lo stesso ardore dHa ricerca 
della vefilà. I due uomini si strinsero l’uno ^ l’al- 
tro; erano l’uno e l’ altro allo stesso punto.dhlla pa- 
rabola descritta dalla lora imaginazione. 

‘ -rGrimaud! sclamòilaoul. 

—Signor Raoull sciamò Grimaud.^ Il signor con- 
te sta Mne? ' • 

—L’ hai veduto? , ' 

' —Sì. ‘ . ; • 

— Dov’è? 

—Lo cerco. . . 

—E d’ Artagnan? ■. > ’ - • 

—Uscito con lui. ' 

■ —Quando? ^ 

. —Dieci minati dopo la vostra partenza. 

•'HCome sono uscita 
, —Ri carrioza. • 

““Dove vanno? , ' ' 

“^Non so. . • . . / 

. —Mio padre ha preso danaro? 

-No. 

' “Una spada? 

—Nò. • • . • 

“Grimaud! 

» 
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—SigDor Raoul! 

—Ho paura che d’ Artagnan venisse per.,*, 
—Per arrestare il conte, n’ è vero? 

—Si. - V* 

—L* avrei giurato. • ^ 

—Che strada han preso? 

' r-La strada del Luogo^Seona*. 

— La Bastiglia?' • . . . . 

— si;, , 

—Corriamo.^ - - 

—Corriamo. • 

- —Ma dove? notò d’ improvviso Raoul. 

—Passiamo da d’ Artagnan , saprenao qualche 
cosa. , 

—No, se in casa di mio padre in’hia Catto: un mi- 
stero di tutto, seguiterà u Volermelo fai*e. Oh Dio! 
Dio! ma oggi, mio buon Grimaud, divento mattò. 
— Cos’ è successo? . 

->Ho dimenticato il signor ,du Vallon. 

— Il signor Porthos 

—Che mi sta ancora aspettandcu Ah! te ladioo, 
son mattò. -, 

—E dove vi aspetta? 

—Ai Minimi di Vincennes. ' • . 

1-rÀh Dio ! Per buona sorte è dalla parte della 
Bastiglia. ^ 

—Andiamo subito. 

—Signore, farò sellare i cavalli. 

— Si, mio amico, va. 
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CAPITOLO C'CVI. 

DOVE PORTHOS È CONVINTO SENZA AVER CAPITO 
• ' NUi^LA. , ' 

Il degno Porthos, fedele a tutte le le^i deU’an- 
- tica cavalleria , s’ era deciso aspettare il signor di 
SainUÀignan sino al tramopto.E come Saint Àignaii 
non dovea venire, e come Raoul s’ era dimenticato 
del, suo padrino, come la sentinella cominciava ad 
essere piuttosto lunga e seccante , Porthos s’ era 
fetto recare dalla guardia d’ una, porta alcune bot- 
tiglie di buon vino e un pezzo di manzo per aver , 
di quando io quando, la distrazione di mandar giù 
qualche cosa, ed era a quegli estremi cioè agli ul- 
timi rilievi del suo pasto , quando Raoul giunse 
scortato da Grimaud, tutti due correndo a l^rìglia 
sciolta. 

Quando Porthos vide sulla strada quei due cava- 
lien sì affaccendati, non dubitò punto che non fos- 
sero I suoi uomini, e levandosi tosto dall’erba su 
cui s’era mollemènte seduto, cominciò dallo sgran- 
chiarsi, dicendo: ' ' . 

—Che cosa vuol dire aver delle buone consuetu- 
dini! È poi venuto questo inariuolo. Se mi fossi ri- 
tirato^ non avrebbe trovato alcuno. 

Poi si postò, puntandosi sull’ anca con marziale 
attitudine , e sviluppando cosi i muscoli della sua 
* gigantesca statura. Ma invece di Saint-Aignan non 
vide che Raoul, il quale gli si fe’ incontro gridando: 

—Ah, caro amico! Perdono! perdono! quanto so- ‘ 
no infelice! 

— Raoul! sciamò Porthos flutto maravigliato. 
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• ;^Sarete in collera con me? disse ìl;gtovane ab- 
bracciandolo. 

—lo, e perchè? 

— Per avervi dimenticalo. Ma vedete, ho perdu- 
ta la testa. 

— Eh vial 

Se sajieste, amico mio. 

— L’ avete annnazaato? , 

- —Chi? 

— Suint-Aignan. 

—Ah! si tratta ben altro che di Sainl-Aignan. 

—Che cos’ è stato? 

—Il conte della Fère dev’essere stato arrestato. 
’ Porthos fe’ un movimento che avrebbe rovescia- 
ta una muraglia. 

— Arrestalo? Da chi? 

—Da d’ Ar lagnai! . 

—È impossibile, disse Porthos. 

—Eppure, è vero, ripigliò Raoul. 

Portlios si rivolse dalla parte di Grimaiid, come 
'nomo che ha bisogno d’una seconda affermazione. 

Grimaiid fe’ un segno di lesta. 

' — E dove l’han condotto? domandò Porthos. • 

— Pi'obabilmente alla Bastiglia. 

' -Ohi ve lo fa credere? 

r-Strada facendo abbiamo domandato a taluni 
che l’han veduto passare in carrozza, ed altri anco- 
ra che l’han veduto entrare alla Bastiglia. 

—Oh! oh! mormorò Porthos. 

E fe’ due passi. 

—Che cosa decidete? 'domandò Raoul. 

—lo? nulla! Solo non -voglio che Athos rlpaanga 
alla Bastiglia. 

Raoul s’accostò al degno Porthos. ' 

6 “ 
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,• —Sapete che l’arresto fu eseguito per ordine 
del re? ■ , ' 

Porthos guardò'il giovane come per dirgli : Che 
.cosa ne importa a me? Quel muto linguaggio parve 
si eloquente a- Raoul che non chiese dì- più. Risalì 
a cavallo, e già Porthos, aiutato da Grimaud, avea 
fatto altrettanto. 

—Facciamo il nostro piano, disse Raoul. 

—Si , il nostro piano , facciamolo , seguitò Por- 
thos. 

Raoul mandò un gran sospiro e si fermò d’im- 
provviso.. ( 

—Che avete? domandò Porthos. Una debolezza? 

—No, r impotenza : avremo* forse la pretesa di 
prendere noi tre la Bastjglia? 

—Eh! se vi fosse d’ Ai tagnan, perchè no? 

. Raoul fu colpito da maraviglia al cospetto di 
quella fiducia eroica a forza d’essere ingenua. Era 
di quegli uomini che in treo quattro sfidavano eser- 
citi, 0 attaccavano castelli: quegli uomini che ave- 
vano spaventata la morte , e sopravvivendo ad un 
secolo che si scioglieva, erano ancora più forti dei 
giovani più robusti. 

—Signore, disse Porthos , mi fate nascere un’ i- 
dea: bisogna assolutamente vedere il signor d’Ar- 

. .. 

— Senza dubbio. , 

—Sarà entrato nelle sue stanze dopo aver con- 
dotto mio padre alla Bastiglia. Andiamo da lui. 

—Informiamoci prima alia Bastiglia, disse Gri- 
iiiaud che parlava poco, ma bene. 

Infatti s’afPrettàròno di giungere dinanzi alla for- 
tezM. Un di quei casi , come Dio suol prepararli 
agli uomiuidi buona volontà, fe'che Qifmaua scor- 
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^esse ad un l(;alh) la <^i<tozza che svoltava il por- 
tone del ponte levatoio. 

invano Raoul spinse il cavallo per raggiungere 
la carrozza , e vedere chi vi fosse dentro, l.cavalli 
erano già fermati dall’ altro canto della gran porta 
che si rinchiùse mentre una guardia in sentinella 
urtò col moschetto il naso del cavallo di Raoul. 

Questi fe’ un volta-faccia, contentissimo di sape- 
re che cosa pensare sulla comparsa di quella car- 
rozza, che avea rinchiuso suo padre. 

— Oì siamo riusciti, disse Griniaud. 

--Aspettando un possiamo certi che uscirà, non 
è vero, umico mjo? ' 

— A meno che non sia prigioniero anche d’Arta- 
gnan , ripigliò Porthos*, nel qual caso siam belli e 
fritti. , 

Raoul non rispose.Tutto era possibile. Diè il con- 
siglio a Grimaud di condurre i cavalli nella stra- 
della Giaa Beausìre, per risvegliare minori Cospet- 
ti, ed egli stesso, con la sua vista di lince, spiò l’u- 
scita di d’Artagnan, o quella della carrozza. . • 

Ed era il miglior partito. Difalli, non scorsi an- 
cora venti minuli, la porta si riaperse e la carrozza 
ricomparve. Uno stordimento impedì a Raqul di di- 
scernere che figure occupassero quella vettura/ Gri- 
maud giurò aver vedute due .persone , fra le quali 
il conte. Porthos guardò a sua volta Raoul e Gri- 
maud, sperando comprendere le loro idee. 

— Se il conte è in carrozza, notò Grimaud , vuol 
dire, 0 ch'egli è libero’ o che lo conducono in un’al- 
tra prigione. ' 

—Vedremo bene la strada che prenderà , disse 
Porthos. 

— Se fosse messo in libertà, andrebbe a casa sua, 
aggiunse Grimaud. 
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r Cavalli non prendono quella yia , seguitava 

Raoul. 

I cavalli infatti erano scomparsi nel sobbollo 
Sant’ Antonio. 

— Corriamo , disse Porthos , assalteremo la car- 
zozza suHa strada, e diremo ad Athos di fuggire. 

— Ribellione? mormorò Raoul. • 

Porthos lanciò a Kaoni un secondo sguardo, de- 
gno riscontro del primo.Raoul non rispose che strin- 
gendo i fianchi del suo cayallo. 

Pòchi istanti dopo ì tre cavalieri aveano jra'ggiun- 
ta la carrozza , e la seguivano si*da vicino , che la 
schiuma de’ cavalli fioccava sulla carrozza.^ ' 

‘ !>’ Artagnan, i cui sensi vegliavano serftpi’e , udì 
il tratto dei cavalli. 

Era il momento in cui Raoul diceva a Porthos di 
oltrepassar la carrozza per vederechi fosse la per- 
sona che accompagnava Athos. Portlìos obbedì, ma 
non potè veder nulla, sendo abbassate le stuoie.-^ ’ 

■Raoul, preso da ira e. da impazienza, avea nota- 
to del mistero da parte dei compagni d’ Athos , e 
si decise venire agli estremi. 

' D’ altra parte d’ Artagnan avea non solò ricono- 
sciuto Porthos,ma di sotto le stuoie ravvisato pure 
Raoul , id comuuiciite al cónte le sde osservazioni. 
Volevano vedere sin dove sapessero giungere Raoul 
e Porthos. - - . 

E non tardarono a saperlo. Raoul, impugnata la 
pistola, s’avventò sul primo cavallo della carrozza, 
intimando al cocchiere di fermarsi. 

Porthos prese il cocchiere fra una matio e l’ al- 
tra, e il portò giù di scanno. 

Crimaud stava alla portiera della carrozza. 

Raoul aprì le sue braccia, gridahdo: 

—Signor conte! signor conici- 
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-Siete voi, RaoulVdomandòAthos ebbro di gioia. 

— Won c è male, soggiunse d’Arfagnan dando in 
uno scroscio dj nsa. 


E lutti e due abbi accinrono il giovine e Porthos 
che s erano impadroniti di loro. 

-Mio. bravo Porthos , ottimo amico , sciamò 
Athos, sempre voi. 

PojThir^*^^ '^enti anni, disse d’Artagnan..Rravo 

—Per bacco; disse Porthos un po’confnso ,• vi 
credevamo arrestato. ’ 


—Mentre, ripigliò. Athos, non si trattava che d’u- 
na pa&ìeggiàta nella carrozza di d’ Artagnan. 

—Vi tenevamo dietro all’ uscire della Bastiglia, 
Esultava Raoul in tuon di sospetto e di rimpro- 
vero. . . * 


—Dove eravamo andati a cenare con quel caro 
Baisem^ux. Vi ricordate voi, Porthos, di Baise- 
Hieaux.^ 


•^Perdinci! moltissimo. 

—E là abbiamo trovato Aramis. • - 

— Alla Bastiglia? 

—A ceno. 

--Ah! sciamò Porthos sospirando^ 

—Ne ha lasciato mille saluti per voi. 

—Grazie. 

—Dove va il signor conte? domandò Grimand già 
stato ricompensato con un sorrist) dal suo padrone. 
—Andiamo a Blois, a casa nostra. 

— Cornei difilato? domandò Raoul. 

— Difilato. 

—Senza bagagli? 

-Rapili sarebbe stato incaricato da d’ Artagnan 
di spedirmi i miei, o di portarli seco, se mai si re* 
casse da me, . 
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— Giacché- nulla piu lo tpalticne a l^ngi ^ disse 
d’^rtagrìan con lo sguardo ferino e tagliente còme 
r acciaio, doloroso al pari.di esso,> peitibè riapriva 
le ferite del povero giovane , farà bene a seguirvi, 
Athos. 

—Nulla più ni’arresla a Parigi, soggiunse Raoul. 

— Partiamo allora, ripigliò tosto Athos. 

— E il signor d’ Artagnan? . 

— O^i! io accompagnavo Athos sino alla barriera 
soltanto, e torno indietro con Porthos. 

— benissimo, disse questi. 

— Venite, fi^iuot mio, aggiunse il conte passan- 
do amorevolmente il braccio intorno al collo di 
Raoul, per ridurlo nella carrozza ^ e baciandolo di 
bel nuovo. Grìmaud, ripiglio il conte , tu tornerai 
bel bello a Parigi coi tuo cavallo e con Quello del 
signor du Vallon, perchè Raoul ed io saliamo a.ca- 
vallo qui , e lasciamo la carrozza a questi due si- 
gnori per tornare a Parigi • poi una volta a casa 
prenderai le mìe robe, le mie lettere, e spedirai il 
tutto alia nostra dii;ezione. 

—Ma , notò Raoul che studiavasi far parlare il 
conte, quando tornerete a Parigi non vi- resteranno 
più nè biancherìe, nè effetti , e sarà cosa assai in- 
comoda. 

' — Starò un gran pezzo, cred’ io, prima di torna- 
re a Parigi. Ne ho -avuto abbasUinza dell’ ultimo 
nostro soggiorno’colà. 

‘Raoul chinò la, testa e non fe’ motto. 

Athos discese di carroz;^, salì il cavallo condotto 
da Porthos, e che parve contentissimo del cambio. 

E qui abbracciamenti, strette di mano , e mille 
proteste d’amicizia. 

Porthos promise, appena ne avesse tempo, di pas- 
sare un mese in casa d’ Athos. D’ ArtagTian promì- 
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se profittarsi del suo primp congedo : poi avieodo 
abbnicciuto Raoul-per T ultima volta: 

—Figliuolo, disse, ti scriverò. 

• V’era tutto in> queste' parole d’Artagnon vChe 
non scriveva mai. • - 

Baoul ne fu commosso sino alle lagrime.Si strap- 
pò dalle mani dei moschettiere, e parli. 

D’ Àrtagnan raggiunse Porthos nella carrozza. 

— Or bene, disse, caro amico, questa fu una gior- 
nata. 

— Ma si , ripigliò Porthos. Nondimeno andrò a 
dormire di buon’ora per alzarmi domani per tempo. 

—E a che fare? ' 

—Oh bollai per finire quello che ho cominciato. 

— Voi mi fate fremere, amico mìo. Vi vedo tut- 
to strabiliato.Clie diamine avete cominciato che non 
sia finito? 

—Raoul non si é battuto. Bisognerà bene che mi 
batta io. - 

—Con chi? col re? 

—(ioine col re? disse Porthos stupefatto. 

— Ma si, bambino gigante, col re. 

—Ma no , m’ ho da battere col signor di Saint- 
Aignan. 

—Volevo ben <Hrlo iò. Battendovi con quel gen- 
tiluomo, sfoderate la spada contro il re. 

—Eh! disse Porthos sbarrando tanto d'occhi, ne 
siete sicuro? 

— Perdinci! 

—Come si può allora aggiustarequesta faccenda? 

— Cominceremo dal pi’(x:urarc di fare una buo- 
nà cena. La tavola del capitano dei moschettieri è 
quella che ci vuole per buoni mangiatori e buoni 
bevitori. Là vi troverete col signor di Saint-Aignan, 
e fiuireìe col bere alla sua salute. ^ 


♦ 
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— Io! gridò Porthos quùsi spaventato. 

—Come! coinè! disse d’ Àrtagnan, ricusereste di 
bere alla salute del re? 

— Ma chi diavolo vi pària del re? iodiseorrp sem- 
pre del signor di Saint-Aignaii. 

—Ma, vi ripeto, che è la stessa cosa. 

—Ah! allora disse Porthos. 

—Capite, n% vero? 

—-No, disse- Porthos, ma non fa nulla. 

—Dunque se non fa nulla, ripigliò d*^ Artagnau, 
andiamo a cena. ' - 

CAPITOLO CCYII*' 

ii^ASSOCIAZiONE DEL SIGNOR DI BAISEMEACX 

Non si sarà dimenticato il lettore che uscendo 
dalla Bastiglia d’Artagnan e il' conte «della Fère, 
aveano lasciato Aramis da solo a solo con Baiser 
meaux. 

Baiseraeaiix non s’accorse menomamente, usciti 
che furono i suoi convitati, che la conversazione 
ne scapitasse. Credeva che il vino del dessert (e 
quello della Bastiglia era ottimo), credeva, dicia- 
mo, che il vino del dessert, fosse uno stimolante 
sufficiente per far parlare un galantuomo.. Ma co- 
nosceva male Sua Grandezza, che non stava mai 
tanto abbottonato come al dessert; Sua Grandezza 
però conosceva a maraviglia il signore di Baise- 
meaux, contando, per 6ir parlare il governatore, 
sui modi che questi teneva per efficaci a tal uopo. 

Il dialogo, phe non pareva languire languiva duh- 
que realmente, perchè’Baisemcaux non solo parla- 
va pressapp^ da se solo, ma altresì non parla- 
va che del singolare avvenimento deH’incarcerazio^ 
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ne d’Àtbos, seguita dà quell’ordine si pronto dì ri- 
metterlo in libertà. 

■ Nè Bai^meaux avea meno notato che i due or- 
dini , ordine d*^ arresto e ordine diTimettere in li- 
bertà, erano tutti di maiw del re. Ora il re non si 
dava la pena di scrivere tali ordini se non in gravi 
contingenze. Tutto ciò rièsciva interessantissimo e 
soprattutto oscurissimo per Baisemeaux: ma sic- 
come tutto ciò era" chiarissimo per Aramis, questi 
non attribuiva airavvenimOnto la stessa importanza 
datagli dal buon governatore. 

D’ altra parte, Aramis s’ incomodava di rado 
per nulla, e non aveva ancor detto a Baisemeaux 
per che '^gione si fosse incomodato. 

E però al momento in cui Baisemeaux era nel 
più bello della sua dissertazione, Aramis 1* ioterr* 
ruppe ad un tratto. 

—Ditemi, caco signor Baisemeaux, cominciò e- 
gli, non avete alla B^tiglia altri passatempi fuor 
quelli a cui ho assistito nelle due o trci visite che 
ho avuto r onore dì farvi? 

• L’ opostrofe era sì inaspettata , che il governa- 
tore, come banderuola che riceve ad un tratto un 
impulso opposto a quello dei vento, -se ne stette 
sbalordito. • 

—Passatempi ! diss'egli, ma io ne ho di conti- 
nuo. • ; ' 

—Oh! meno male. E sono? 

— D’ (^ni sorta. . • 

, -^Visite? 

—No. Le visite non sono frequenti alla Basti- 
glia. 

—Come? Le vìsite son rare? 

— Rarissime, . 

“"Anche da parte della vostra associazione? 
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--(Ihecos’é poUa mia associazione!* Volete dire 
i miei prigionieri? 

—Oli no! I vostri prigionieri! Son essi che fanno 
vìsita a voi, e non voi a*^ vostri prigionieri.; Inten- 
do per vostra associazione , mio caro Baisemeaux, 
quella di cui fate parte. ' 

' Baisemeaux guardò flso Aramis: poi , coine se 
quanto avea sospettato fosse impossibile: 

—Oh! diss'egli,%v’è bene scarsa associazione a* 
desso. Se ve l'Iio da confessare, caro d’Herblay, in 
generale il soggiorno della ^stiglia non riesce 
molto piacevole : quantovalle signore ci vuol 
tutta la mia arte per calmare il loro spavento, e 
indurne qualcuna a portarsi qua dentro. Difatti, 
txime non dovrebbero aver paura, povere dònnet- 
tc! Vedendo queste torri, e pensando che sonoabi* 
tate da poveri prigionieri che... 

E di mano in mano che gli occhi dì Baisemeaux 
si fisuvano sul volto d’ Aramis, la lingua del buon 
governatole sMmpastoiava sempre più, sino a che 
fini col paralizzarsi del tutto» 

—No, vói non mi comprendete, mio caro signor 
Baisemeaux, voi non mi oomprendete. Non voglio 
parlare dell’associazione ingenerale, ma d*iina par» 
ticolare, di quella a cui siete afQliato insomma. ' 

.Baisemeaux lasciò quasi cadere 11 bicchìefo col- 
mo di mdscato cbe stava per portarsi alle labbra. 

— Affìlìa tot diss’ egli, affiliato! * 

«—Ma , senza dubbio , afliliato, ripetè Aramis 
col maggior sangue freddo. Non siete vot.miembro . 
d’una società segreta,. mio caro signor, di. Buise- 
meaux? 

— Segreta? 

— Segreta o misteriósa. 

' —Oh signor d’ Herbluy! 
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—Ah! non lo negàte. 

— Ma erosele J.. 

— Credo quel che so. 

— Vi giuro....- 

— Uditemi, caro signor Baiseme.nux : io dico 
di si, voi dite di no. Uno di noi cei’tamente dice 
il vero, e 1* altro no. , . ^ 

— Fin qui capisco. ‘ ^ ' 

—Or bene, noi stiamo tutti due per ricono- 
scerci. 

/ — Vediamo un pò*, vediamo. 

— Vuotate il vostro bicchiere di moscato, caro 
Baisemeaux. Che diamine! siete sti'abiliato. 

/ — Niente aflàtto no..« 

— Bevete allora. * 

Baisemeaux beyétte, ràa colla bocca in isbieco. 

—Or bene, ripigliò Aramis, se, diceva io^ non 
fate parte d’ima associazione secieta, misteriosa, 
come volete, voi;, l’epiteto non fa nulla^ se, dico io, 
non - fate parte d’un' associazione simile a quella a 
cui voglio accennare, or bene,noQ ci sarà altro male 
se non che non comprenderete una parola di quanto 
sto per dirvi. ^ . 

—Oh! siate sicuro anticipatamente che noh ca- 
pirò nulla. ■ , 

—A maraviglia. 

, —Basta, provatevi. 

— Sicuro èie provei’ò. Se 'invece siete uno dei 
membri di questa associazione, mi risponderete su- 
bito sì, 0 no. 

— Domandate, proseguì Baisemeaux , tremando. 

-^Perchè, nè conVeriete, caro signor de Bai- 
semeaux, continuò Aramis con la stessa, impassi- 
bilità, gli è evidente che non si può far p;u le fli 
una associazione, gii è evidente che non si può go- 
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dere dei vantaggi che questa procuccia ai suoi af- 
filiati, senza essere in pari. tempo obbligato à qual- 
che piccola servitù. , . 

— Difatti, balbettò il governatore, non se ne 
potrebbe far a meno, se.... 

—Or bene, dunque, ripigliò Aramis, c’è nella 
associazione di cui vi parlava, e di cui, a quanto 
sembra^ voi non fate parte....- 
. ^Permettete, aggiunse' Baisemeaux, non ho già 
proprio proprio voluto dire.... 

— C’é un obbligo per tutti i governatori di 
fortezze, e capitani, affiliati aU’associazione. 

Baisemeaux impallidì. . < 

— Quest’ obbligo, continuò Aramis con voce fer- 
ma, eccolo. 

Baisemeaux si alzò in preda a un’indicibile emo- 
zione. 

— Vediamo, carod’Herblay, diss’egli, vediama 

Aramis disse allora, o piuttosto recitò il para- 
grafo seguente con la stéssa voce con cui avi'ebbe 
letto in un libro: 

« il detto capitano, o governatore di fortezza, 
concederà a un bisogno, e in forza d’ una domanda 
del prigioniero, un protèttole affiliato’ all’ associa- 
zione.)» 

Fermossi.Baisemeaux facea compassione a veder- 
lo, tanlò era pallido e tremante^ , 

— Dice così il regolamento? domandò tranquil- 
lamente Aramis. - , 

—Signoier.... balbettò ^isemeatix.' 

—Ab! cominciate a capire, mi pare. 

—Signore, pregava Baisemeaux, non vi pren- 
dete spasso del mio poco spii’ito.... mi sento ben 
miséra cosa a vostro confronto per resistervi, se 
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nnai vi foste messo in capo di farmi cantare sui pic- 
coli segreti della mia amministrazione. 

—Oh! disingannatevi, caroBaisemeax, non cerco 
i segretucci della vostra amministrazione, ma quel- 
li del vostro animo. 

—Sia pure del mk) animo , caro d’ Herblay : 
ma abbiate un po’ riguardo alla mia situazione, 
che non è delle comuni. 

— Non è'delie comuni, mio caro signore, pro- 
seguì r inflessibile Aramis, se siete aggregato a 
questa società*, ma è naturalissima se,liberoda ogni 
obbligo, non dovete obbedienza che al re. 

— Oh signore, signore; già, già.... io non ob- 
bedisco che af re«... Dici Dio mio! a chi mai vo- 
lete che un gentiluomo francese obbedisca, se nou 
al re? . 

Aramis non si mosse; ma ^ con la sua voce si 
soave: 

—Ohi gli è ben dolce per un gentiluomo*, dis- 
s’ egli, per un gentiluomo francese, udir esprimer- 
si con tanta lealtà un uomo del vostro merito , il ' 
mio caro Baisemeaux. Ed io vi creda interamente. 

— Dubitavate forse prima? 

' —Oh! io, no. 

■^Dunque non dubitate più? 

—Non dubito più che un par vostro , signore , 
^disse Aramis, non serva, fedelmente i padroni che 
* si è volontariamente imposti. 

—I padroni! gridò Baisemeaux. 

—Ho detto t padróm. 

—Signor d’Herblay, voi celiate ancora, n’è vero? 

—Capisco che è una situazioné più ardua l’aver 
parecchi padroni, die averne un solo : ma non ca- 
pisco la causa del vostro imbarazzo. 

— Imbarazzo! Oh no, rispose il povero governa- 

DVMAS. Il Fiso, di Brag, Voi. XII. 7 
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tore più imbarazzato che mai. Maìche fate voi? Vi 
alzate? - ' 

—Sicuro. ■ ' 

. —Partite? 

*— Parto, si. • ’ 

-^Ma che strani modi avete con nte, signore? 

—lo strani modt? Vi pare? 

—Vediamo, avete giurato di mettenni alla tor- 
tura? . ' , 

—No, sarei alla disperazione. 

— Rimanete allora. * 

—Non posso. 

• Perchè? * ^ 

- —Perchè non ho più nulla a far gui, e invece ho 
dei doveri altrove. ' . V 

—Dei dovéri a si tard’ ora? 

—Si , comprendetemi, mio caro Baìsemeaux. 
Mi fu detto là da dove io ven^: c< 11 detto gover- 
natore , o capitano , concederà ad un bisogno e in 
forza d^ una domanda del prigionierovun protetto- 
re affiliato all’ordine » Son venuto, non sapete 
che mi voglia dire , ed io vado a dire a chi mi ha 
mandato, che sì sono ingannati, e che mi mandino 
altrove. 

—Come! voi siete? ., gridò Baisemeaux guardan- 
do quasi spaventato Aramis. 

—Il protettore affiliato , rispose Aramis senza, 

cambiar voce. - , 

Ma peri' soavi che fossero queste parole^ produs- 
sero sul poverogovernalore Teffetto di uno scroscio 
di folgore. Baisemeai^óc diventò livido , e parvegli 
che i begli occhi d’ Aéanj’s fossero due lame di fuo^ 
co che gli si piantassero nel core. - 
_n protettore! nKM’morò: voi, signore , il pro- 
tettore deir associazione? 
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—SI, io; ma non abbiamo nulla a fare insieme , 
poidiò non siete alFiliato. 

—Signore.... 

—E comprendo, che non essendo affiliato, ricu- 
serete obb^ìre ai comandi. 

— Signore, ve ne supplico , seguitava Baise- 
meaux, degnatevi d’ ascolturmi. 

— Perchè? 

— Sgnore , non dirò di non far parte delf asso- 
ciazione. 

-rAh! ah! 

—Non dirò di ricusar d* Obbedire. 

—Però le vostre parole somigliavano a una resi- 
stenza, signor di Baisemeaiix., 

—Oh no, signore, no: soltanto ho voluto assicu- 
rarmi.... 

—Assicurarvi di che? disse Aramis con aria di 
supiema alterigia. 

—Di nulla, signore. 

> Baisemeaux sbassò la* voce , e inchinandosi di- 
nanzi al prelato: 

—Sono in ogni tempo e luogo , e sempre a di- 
sposiuone de’ mìei padroni; ma...« 

— Òh benissimo! Adesso mi piacete. 

Aramis ripigliò la sua seggiola , e porse il suo 
bicchiere a foìsemeaux, che non potè mai empirlo, 
tanto gli tremava la mano. 

—Dicevate ma, ripigliò Aramis. 

- — Ma,ripigliò il poveretto, non essendo avvisato, 
ero lontano dall’ aspettarmi...^ 

. — tE le prescriidoni dell’ associazione non dicono 
forse:«Badàte che-quél eh’ io voglio dovete sempre 
volerlo?» E sotto che pretesto non aspettavate voi 
il protettore , signor di Baisemeaux? 

—Perchè in questo momento non c’è alcun pri- 
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Sioniero alla Bastiglia che abbia fatta una richiesta. 
Aramis alzò le spalle. 

—Che ne sapete voi? diss’ egli^ 

—Ma mi sembra però 

—Signor Baisemeaux, disse Aramis abbandonan- 
dosi nella sua seggiola , ecco il vostro serVo che 
vuol parlarvi- 

In quel momento infatti il servo di Baisemeaux 
comparve sul limitar della porta- 
—Che c’ è? domandò vivamente Bai^meanx. 
—Signor governatore, disse il servo, vi l’^no il 
rapporto medico. 

Aramis guardò Baisemeaux con occhio franco e 

sicuro. . .. ' .. 

—Or bene, fate entrare il raessaggiero, dtósegli. 
Il messaggiero , entrato , salutò consegnando il 
rapporto. 

Baisemeaux vi gettò gli occhi sopra , e alzando 

il capo: « . , 

Il secondo Bertaudière è ammalato?' diss egli 

con sorpi’esa. 

Che mi dicevate voi , caro Baisemeaux , che 

ninno ha bisogno di ajuto nella vostra forlèzziaVdiSr 
se sbadatamente Aramis. 

E mandò giù un sorso di moscato senza tor gli 
occhi d'addosso a Baisemeaux. 

Allora il governatore , faftp della testa un cenno 
al messaggero che uscì: 

—Credo, diss’ egli tremando sempre, che il pa- 
ragrafo dica « ad inchiesta del prigioniero. » 

—Oh siamp d’accordo. Ma, signor Baisemeaux , 
vi si vuol parlare. . • 

Di fatti un sergente cacciò la testa fra le imposte 
deir uscio. . 5 • 
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— Cile c’ è allro di naovo ? gridò il governato 
re. Non posso avere due minuti di requie? •• • 

—Signor governatore, disse il sergente , il ma- 
lato del secondo Bertaudière incaricò il custode di 
chiedervi alcuno che lo conforti. 

Baisemeaux stette per cader rovescioni. 

Aramis non si degnò rinfrancarlo, come erasi de- 
gnato spaventarlo. 

—Che s’ ha da rispondere? chiese Baisemeaux. 

. — Quel che volete, ripigliò Aramis mordicchian- 
dosi le labbra: ci avete da pensai* voi. Son io forse 
il governatorè delia Bastiglia? ■ 

— Dite,^idò forte Baisemeanx,dite al prigionie- 
ro che sara esaudita la sua domanda. 

Il sergente uscì. 

' Oh signore , signore , gridò Baisemeaux ; 
come avrei potuto credere.,., sospettare..., preve- 
dere?... 

—E chi vi dice di credere^i sapere,di prevede- 
re ? rispose Aramis. L’associazione crede, sa , pre- 
vede per voi. Non' basta? 

—Che comandate? aggiunse Baisemeaux. 

• — lo nulla. Non sono che un povero esecutore. 
Mi ordinate di andar dal malato? 

— Oh signore, non vi ordino, ve ne prego. 

. —Va bene. Allora conducetemi da lui. ' 

CAPITOLO CCVllI* 

^ IL PBI610N1EB0 

Dopo la strana trasformazione (f Aramis in pro- 
tettore deirassociazione, Baisemeaux non parve piU 
quelio di prima. 

Sino a quel punto Aramis era stato , pei degno 
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governatore, un personaggio acuì duvca rispetto, 
un amico a cui duvea gratitudine: madopo la rive- 
lazione che uvea tutte scombuiale le sue idee, egli 
era un inferiore, ed Aramis un capo. ' . < 

Accese égli st^o un lume, chiamò un portachia- 
vi, e volgendosi ad Aramis: 

-^Spno agli ordini vostri, diss’egli. 

Aramis si contentò d’ un cenno di testa , che .vo- ■ 
lea dire va bene, e d’ùn segno di mano, che signi- 
ficava andate avanti. Baisemeaux si mosse^ Aramis 
gli tenne dietro. . 

Era una bella notte stella ta\ i passi dei tre uomi- 
ni rimbombavano sulle pietre dei terrazzi, e il. tin- 
tinnio delle chiavi, app^ alla cintola del custode, 
saliva sino ai piani delle torri, quasi per ricordare 
ai prigionieri ohe lasciassero ogni speranza dì li- 
bertà. ' ' 

Avreste detto che il cambiamento operato in Bai- 
semeanx si fosse esteso fino al portachiavi. Questo 
portachiavi, lo stesso che alla prima vì$ta d’Aramis 
s’ era mostrato si curioso e sì proclive allo interro- 
gare , crasi fatto noiT solo muto . ma impassibile. 

' Sbassava la testa, e sembrava temere d’aprir gli . 
orecchi. 

Giunsero al piede della Berlaudiére , di cui due 
piani furono tacitamente saliti e con certa lentezza, 
perchè Baisemeaux, obbedendo sempre, avrebbe vo- 
lentieri fatto senza d’obbedire. 

Eccoli finalmente alia porta : il custode non eb- 
be bisogno di cercare la chiave; l’aveva pre^iarata: 
la porta s’apri. 

- Baisemeaux disponevasi di entrare dui prigionie- 
ro, ma fermandolo: 

—Non è scritto, disse Aramis, che il governato- 
re debba udire le domande del prigioniero. . 

I 
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Baisemeaux inchinoss» j 6 lasciò passare Àmmis , 
che prese la fiaccola di màno del custode , ed en> 
trò: poi d’ un gesto impose che gli si chiudesse la 
porta alle spalle ' 

Per un momento, stette ritto , l’ orecchio teso , 
ascoltando se Baisemeaux e il portachiavi s’allonta- 
nassero: poi fatto certo dal rumore che audava.di- 
minuendo , aver essi abbandonata la torre , piantò 
il lume sul' tavolo, e guardò intorno a sè.. . , 

Sur un letto di verde sargia, somigliante in. tut- 
to agli altri letti della Bastiglia, se non cheera nuo- 
vo, sotto ampie e semichiuse cortine , riposava il 
giovane, vicino al quale abbiamo giù una volta in- 
trodotto Aramis. 

Giusta r uso della Bastiglia , il prigioniero non 
uvea lume* All’ora del copri-fuocx) avea dovuto spe- 
gnere la candela. Vedeasi come il prigiooiero ot- 
tenne peculim’i riguardi, sendochè godeva del raro 
privilegio di tener il lume sino al momento del co- 
pri-fuoco. 

Vicino al letto una gran seggiola di cuoio, a pie- 
di torti, reggeva gli abiti di mirabii fresche%za. Un 
tavolino senza penne, senza libri, senza carte, sem 
za calamaio, era abbandonato presso la finestra. Pa- 
recchi tondi, anCor pieni, attestavano aver il pri- 
gioniero gustato ben poco dell’ ultimo pasto. 

Aramis vide sul letto il giovine .stesò col voltò 
metà nascosto sotto le brai*cia. , ‘ 

L’ arrivo d’ un visiUitore noi fece cambiar di po- 
situra: aspettava, o dormiva. 

Aramis accese la candela al lume recido, spinse 
!)el bello la seggiola , e s’ accostò al lelto con ri- 
S|)clto insieme ed interessamento. 

11 giovane rizzò la testa. 

— Che si vuole? duniandò egli. - ’ 
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— Non avete desiderato un protettore? 

—Sì. 

. —Eccomi. 

Il giovane piantò sopra Aramis due occhi pene- 
tranti, e disse: 

< — Vi ringrazio. , 

Poi, dopo un momento di silenzio: 

' — V’ ho veduto altre volte, continuò. 

Aramis s’ inchinò. Certo l’ esame fatto dal pri- 
gioniero, quella rivelazione d’ un carattere freddo, 
accorto e imperioso, dipinto sulla fisonomia d’ A- 
ramis, rassicurava poco il giovane , poiché ag- 
giunse* 

—Ora però posso farne senza. 

' .^E allora? domandò Aramis. 

— Allora , non ho piu bisogno , diceva, d’ un 
protettore. 

—Nemmeno di quello di cui vi parlava il bigliet- 
to che trovaste nel vostro pane? 

II giovane trasalì: ma prima che avesse risposto, 
o negato: ^ 

— Nemmeno, continuò Aramis, del personaggio 
dalla bocca del quale avete ad udire un’importan- 
te rivelazione? 

— S’ è così , disse il giovane ricadendo sull’ ori- 
gliere, è un’altra faccenda, ascolto. 

Aramis lo guardò allora più attentamente, e ma- 
ravigliò a queir aria di maestà semplice é disinvol- 
ta, ohe non si acquista mai se Dìo non la mette nel 
sangue e nel cuore. 

— Sedetevi, signore, disse il prigioniero. > 

Aramis obl^ì inchinandosi. 

— Come state alla Bastiglia? domandò. 

—Benissimo. 

— Non soffrile? ' 
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—No. 

— Non rimpiangete cos' alcuna? 

— Nessuna. 

—Nemmeno la libertà? 

—Che cosa chiamate voi libertà, signor? do- 
mandò il prigioniero con V accento d’ un uomo che 
si prepara alla lotta. " 

— Chiamo libertà l’aria, i fiori , la luce, le 
stello,, la beatitudine di correre ove vi portano le 
nervose gambe di vent’ anni. 

11 giovane sorrise, era diUìcile il dire se per ras- 
segnazione, o per disprezzo. . . 

—Guardate,, diss’egli , ho là in quel vaso del 
Giappone due rose : due bel le, rose, cólte ieri sera , 
non ancora sbucciate, nel giardino del governatore, 
stamattina aprirono a miei occhi l’odoroso loro ca- 
lice : da Ogni ruga delle foglie esalavano il tesoro 
del loro profumo. Quelle due rose, vedete, son bel- 
le fra le rose. E pei’chè dovrei desidei’are allrj fion\ 
se ho i più belli fiori di tutti? 

Aramis guardò il giovane maravigliato.. 

— Se i fiori sono la libertà, ripigliò in mesto ac-r 
cento il prigioniero , io godo della libertà, poiché 
ho ì fiori. 

—Oh! e l'aria, domandò Àramìs*, l’aria si peces- 
sai’ia alla vita? ' 

— Or bene, accostatevi alla finestra, continuò il 
prigioniero, è aperta: tra' il cielo e la terra, il ven- 
to rota le sue spire di ghiaccio, di fuocf), di tepidi 
vapori, 0 di soavi brezze. L’ aria che di là ini giun- 
ge m’ accarezza il volto^ quando mi alzo sulla seg- 
giola, col braccio attorno alla spranga che mi so- 
stiene. parrai volar nello spazio. 

La fronte d’ Aramis s’ aggrottava di inano in ma- 
no che il giovane parlava. 

' W- 
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— 1^ luce! continuò egli : hò più dello luce ^ ho 
il sole, un umico che viene tutto il giorno a visitar- 
mi , senza il permesso del governatore , senza la 
compagnia del portachiavi. 'Entra dalla finestra , 
disegna nella mia camera un gran quadiratò lungo, 
che parte dalla finestra stessa e investe la coperta 
del mio letto sino alle frange. Quel luminoso qua- 
drato ingrandisce dalle dieci a mezzodi, e decresce 
lento lento dall’ una alle tre, còme se avesse pre^ 
mura di venire e gli rincrescesse abbandonannil 
Quando il suo ultimo raggio sparisce , ho goduto 
quatte’ ore di sua presenza. E non basta forse? Mi 
fu detto esservi infelici in sotterranei, io miniere, 
che mai noi vedono. 

Aramis s’ asciugò la fronte. 

— Quanto agli astri , sì begli a vederli, si asso- 
migliano tutti , salvo lo splendore e la grandezza. 
Ma io son favorito, perchè se -non aveste accesa 
quella candela , avreste potuto vedere la mirabile 
stella che stavo contempHmdo prima del vostro ar- 
rivo, e il cui scintillare tanto mi allettava. 

Aramis sbassò la testa; sentì vasi sommerso sot- 
to r amaro flutto dì quella tetra filosofia , che è 
propria della cattività. 

- — E questo basti quanto alla luce, ai fiori, all’a- 
ria, alle stelle: riman ora il passeggio^ disse il gio-' 
vane con la stessa tranquillità. E non passeggio 
forse, se è sereno, tutto il giorno, qui se piove, al 
fresco se fa caldo , al caldo se fa freddo , grazie al 
mio camino d’ inverno? Ah! credetemi, signore, ag- 
giunse il prigioniero con un accento non privo di 
certa amarezza , gli uomini han fatto per me tutto 
quello che si può sperare , tutto quello che un uo- 
mo può desiderare. 
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—Gli admini, sia pure, disse Aramis levando la 
tesb; ma parrai che dimentichiate Dioì 

—Ho infatti dimenticato Dio, rispose il prigio- 
niero senza commoversi : ma perchè mi dite voi 
questo? A che prò parlar dì Dio ai prigionieri? 

Aramis guardò in faccia quel giovane singolare 
che esprimeva la rassegnazione d’un martire col sor- 
riso d* un ateo. * 

E Dio, non è forse in ogni cosa? domandò egli 

, in tuon dì rimprovero. 

—Dite a capo d’ ogni cosa , ripigliò fermamente 
il prigioniero. 

— Si, disse Aramis, ma torniamo al punto d’on- 
de siamo psirtiti.- 

— IjO desidero anch’ io, disse il giovine. 

—Sono il vostro protettore. 

—Si. 

. Come tale dovete dirmi la verità. 

— <Non desidero meglio che di confessarvela. 

Ogni prigioniero ha commesso il. delitto per 

cui fu posto prigione.. Che delitto avete voi com- 
messo? 

—Non mi faceste tale domanda la prima volta 
che ci vedemmo. 

0 piuttosto allora come adesso vi scansaste dal 

rispondermi. 

—E perchè dovrei rispondervi? 

Perchè son vostro protettore. 

—Se volete allora che vi dica qual delitto ho 
commesso, comi nciate dallo spigarmi che cosa sia 
un delitto. E come non ho nulla che mi rimprove- 
ri la coscienza , ne conchiudo che io non sono col- 
pevole. / 

— Si può però esser colpevole agli occhi dei gran- 
di della terra, non solo per aver commesso delitti, 
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ma ancora perchè non sì sa che delUU si possa ave- 
re commessi. 

Il prigioniero preslava molta attenzione. 

— Si, dopo un momento di silenzio soggiunse il 
giovane, capisco, dite bene voi; potrebbe darsi be- 
nissimo die di questo modo fossi colpevole agli oc- 
chi dei grandi. À 

— Ahlsapete dunque qualche cosa? domandò Ara- 
mis , che credè avere scoperto, non il lato debole , 
ma la commessura della corazza. 

— Non so nulla, ripigliò il prigioniero, ma qual-* 
che volta penso, e dico allora fra me stesso.... 

— Ché cosa dite? , . . 

-i-Che se volessi pensare di più , o diventerei 
matto, 0 scoprirei le grandi cose. 

— Ed allora? doniandò Aramis con impazienza. 

— Allora non mi fermo più a pen^^ire. 1^ mia 
testa sì fa greve , le mìe idee diventano torbide , 
melanconiche, la noia mi pigliale desidero.... 

' —Che cosa? 

Non lo so, perchè non voglio lasciarmi prendere 
dal desiderio di cosa che non ho, io che sono tan- 
to contento di quello,che,bo'. 

—Voi temete la morte, disse Aramis con legge- 
ra inquietudine. < . 

—Oh! disse il giovane sorridendo. 

Aramis sentì il freddo di quel sorriso, e fre- 
mette. ' ' ' • 

—Ah! poiché avete paura della morte, ne sapete 
più che non dite, sciamò. 

—Ma voi, rispose il prigioniero, voi che mi fate 
dire di domandarvi, voi che quando vi ho doman- 
dalo entraste qui promellondomi iin mare di rive- 
lazioni, pei'chc mo adesso tacete, c tocca a me a * 
parlare ? Poiché ci presentiamo tutti due iu oia- 
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srhcra, o teniamola tutti due, o deponiamota in- ^ 
sieme. - ' 

Aramis senti ad un tempo la forza e T aggiusta- 
tezza di questo raziocinio. 

■ —Non ho a fare con un un nomo- comune... pen- 
sò. Vediamo. Nutrite voi ambizione? diss.’ egli ad 
albi voce senza aver preparato il prigionieroa quel 
subito passaggio. 

—Che cosa è ambizione?, domandò il giovano. 

— È, rispose Aramis, un sentimento che spinge 
Tuorno a desiderare più che non ha. 

—Ho detto d’ 'esser contento, signore, ma può 
darsi eh’ io m’inganni. Ignoro ohe cos:i sia ambi- 
zione; ma potrebbe darsi ohe ne avessi. Vediamo, 
apritemi I’ animo; non desidero nulla di meglio. 

. —Un ambizioso, disse Aramis,' è quello che de- 
sidera al di là del suo stato. 

— Non desidero al di là del mio stato, disse il 
giovane con una tVanohezza che fe’ di nuovo trasa- 
ìai’e il protettore. 

Si tacque; ma al veder gli occhi ardenti, la fron- 
te corrugata, 1* attitudine pensosa del prigioniero, 
ben avresti detto che ei s’aspettava altra cosa che 
il silenzio. E quel silenzio Aramis lo ruppe. 

— M’avete mentito la prima volta che vi ho ve- 
duto, diss’egli. 

—Mentito! gridò il giovane rizzandosi sul letto, 
con tal accento nella voce, con tal lampo negli oc- 
chi, che Araipis indietreggiò suo malgrado. 

— Vo’dire, ripigliò Aramis inchinandosi, che m’a- 
vete nascosto quanto sapevate della vostra infanzia. 

—Ognuno è padrone deksuo segreto , signore , 
nè gli corre obbligo di palesarlo al primo che ca- 
pita. 

—È vero, disse Aramis ancor più inchinandosi; 


Digitized by Google 



\ 

132 IL VISCONTE 01 ERA6BL0NNB 

gU è vero, perdonate. Ma òggi sono ancora per voi 
il primo chè capita? Ve ne supplicò, rispondete , 
monsignore. 

Questo titolo cagionò, un legger turbamento al 
prigioniei’o: che non parve però maravigliato ad- 
i'udìi'selo dare. , ■ 

, —Non VI conosco,- diss’egli. 

—Oh! se osassi, prenderei la vo^fa mano e la 
bacerei. 

Il giovane fe'un movimento come per dar la ma- 
no ad Aramis: ma il lampo spicciato dui suoi occhi 
gli si estiuse ad un tratto sull’orlo delle palpebie, 
e la maiio si ritrasse fredda e vacillante..- * 

.^Baciar la mano d’un prigioniero,diss’egU Scuo- 
tendo la testai a che prò? 

— Perchè m’avete detto, domandò Aramis , che 
qui state bene? P<*rchè ni avete detto che non ama- 
vate nulla? Perchè tinalnneiite cosi parlandomi m’im- 
l>cdite là franchezza a mia volta? 

Lo stesso lampo ricomparve la terza volta negli 
occhi del giovane , ma come le due altre volte 
spirò. 

—Voi diffidate di me, disse Aramis. 

—A che proposito? , 

-r-Oh! per una ragione sempiieissima: voi sapete 
quel che dovete sapere, e dovete quindi diOidarc 
di lutti. 

—Non vi maraviglierete allora s’io dì0ido, poi- 
cliè credete ch'io mi sappia quel che non so. . 

Aramis era -maravigliato da quell’energica resi- 
stenza. , ' 

—Voi mi disperate; monsignore, gridò picchiaD- 
do del pugno sulla seggiola. v 

— Ed io non vi comprendo. ^ 

fi prigioniero guardò fisamente Aramis. . 
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— Parmì però d'aver avaotì gli (XX’hi Tuoino ch’io 
cerco, e poi.... . 

—K |K)i quest’iiuiiio sparisce, non è Verp? disse 
il prigioniero sorrideudu. Tanto meglio, 
si alzò. > 

— l)ecis:>mente, diss’cgli, non ho nulla da dire 
ad un uomo che diffida di me, come voi fate. 

— Ed io, disse iì prigioniero collo stesso tuono, 
iH>ii Ilo nulla da dire ad un uomocbenon vuol com- 
prendere die un prigioniero deve diffidare di tutto. 

-rÀnrthe dei suoi vecchi amici? disse Aramis. 
Troppa prudenza, monsignore. 

^ — De'miei vecchi amici! voide’miei vecchi amici? 

— Vediamo, disse Aramis: vi ricordate d’avermi 
veduto altra volta nel villaggio iu cui scorse la vo- 
stra prima infanzia.... 

— Sapete il nome del villaggio? domandò il pri- 
gioniero. 

— Noisy-le-Sec , rispose fermamente Aramis. 

— Continuate, disse il giovane senza che il suo 
volto confessasse o negasse. , 

— Oh! monsignore, disse Aramis, se non dobbia- 
mo far altro che una gara di misteri, ho già finito. 
Vengo per dirvi molte cose, è vero, ma mi è duopo, 
per dìrvele, esser persuaso clie abbiate voglia d’u- 
dirle. Prima di parlare, prima di dicbiafar le cose 
tanto importanti ch’io mi tengo in petto, conveni-, 
iene, ho bisogno d’un po’d’aiuto s^ non di franchez- 
za, di un po’ di simpatia se non di fiducia. Or b&r 
ne, voi vi tenete ravvolto in una pretesa ignoranza 
che mi paralizza, non già per quello che credete, 
perchè per ignorante che - siate, per indificrente 
che vogliate- mostrarvi^ non siete per ciò meno 
quel die siete, c nessuna coàa, capitemi bene, nes- 
suna cosa può fare che non lo siate. 
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. —VI prometto, rispose il prigioniero', d^ascol- 
tarvi con tutta flemma. Solo mi sembra aver- dirit- 
to di ripetervi la domanda che vi hògià fatta. Chi 

siete? . i 

— Vi ricordate quindici o diciotto anni fa d’aver 
veduto a Woisy-le-Sec un cavaliere che veniva con 
una signora, vestita per lo piu di seta néra, con na- 
stri color di fuoco nei capegli? 

Si, una volta ho demandato il nome di quel ca- 
valiere, e mi si disse aver egli nome d’Herblay. Mi 
son maravigliato a vedere quell’uomo in aria tanto 
guerriera, e mi fu risposto che la cosa era subi- 
to spiegata, sendo egli sbto mo^hettiere di Lui- 
gi XIII.' ' 

' — Or bene, disse Aramis, qiiel moschetliere di 
allora, queiruOmo d’ailora, oggi vostro' protetto- 
re, son io» 

— Lo so, vi aveva rlconoseiuto. 

bene, monsignore, se sapete questo, bi- 
sogna che aggiunga una oos:i che nOn sapete, cioè 
die se ^a presenza qui di quei moschettiere,dì quel- 
l’iiomo, di quei protettore, fòsse conosciuta sta- 
sera dal re, domani , colui che ha tanto Arrischia- 
to per giungere sino a voi, vedrebbe Incdcare la 
scure del carnefioe in Ibndo ad un carcere ancor 
più cupo del vostro. ‘ 

Ascoltando q neste parole fermamente pronuncia- 
te^ il giovane s’era rizzato sol letto, piantando gli 
sguardi, sempre più scrutatori, negli sguardi d’A- 
ramis. 

li risultamento di questo esame fu che il prigio- 
niero parve concepire qualciie fiducia. 

— Sì, moraioraya, sì , me ne ricordo. Colei dì 
cui parlate venne una volta con voi, e dUc altre 
volle con la donna.... 
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Si fermò. . , . 

— (k)n la donna .che-veniva a trovarvi tutti i me- 
si, n’è vero, naonsignoVe? 

‘ — Sjipete chi fosse? 

Un lampo parve spicciare dagli occhi jdél prigio- 
piero. 

M..SO che era una dama di corte. 

— Ve la ricordate bene? 

— Oh! le mie memorie non possono essere se 
non assai confuse sotto questo rapporto, disse il 
giovane prigioniero : ho veduto una volta questa 
dama con un uomo di quarantacinque anni circa- 
bo vi^uto un’altra volta questa dama con voi, e 
con la dama dalla veste nera e dai nastri color di 
fuoco. L’ho riveduta dopo due volte eoo la stessa 
persona. Queste quattro persone col mio aio e la 
vecchia Peronnette , sono le sóle a cui io abbia 
parlato^' e davvero quasi ie soie persone ch’io mi 
'abbia vednte.' • 

— Ma voi eravate dunque in prigione? 

—Se sono in prigione qui, potevo dire d’essere 
libero laggiù: ina la mia libertà era assai ristretta: 
una casa da cui non usciva, un gran giardino cir- 
condato da muraglie che non potevo siiperai-e, tale 
era la mìa dimora: la conoscete poiché vi siete ve- 
nuto. Del resto, avvezzo a vivere néi confini di 
quelle mura e di quella casa non ho mai desidera- 
to uscirne. Dunque voi comprendete, signore: non 
avendo mai nulla veduto, nulla posso desiderare; 
e sé mi racconhìté qualche cosa, sarete obbligato 
a spiarmi tutto. 

— Orni farò, monsignore, disse Aramis inchinan- 
dosi, perchè ^ mio dovere. 

-i-Or bene, cominciate dunque dal dirmi chi era 
il mio aio. 


V 
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' —.Un buon gentiluomo, nioiisiguorcf un oriosto 
gentiluoino soprattutto , un precettore pel vostro 
corpo ad un tempo e per la vostr’anima. Avete mai 
avuto a lagnrtrvene? 

—Oh no! tutt’ altro vwa quiBsto gentiluomo mi 
diceva spesso che mio padre e mia madi'e^rano 
morti: quest’uomo mentiva o di(»va la verità? 

— Dovea seguir gli ordini datigli. • 

’—Alloi’a mentiva?' ’ ' 

— Sur un pùnto. Vostro padree morto. 

— E mia madre? ' ' 

—Morta pure per voi. 

— Ma per gli altri vive, non è vero? 

—Sì.. * ' ^ ^ 

—Ed io ( il giovane guardò Arapiis ) , io ' son 
condannato nella oscurità d’una prigione? 

— Ah! così credo." \ 

—E ciò, continuò il giovane, perchè la* mia pre- 
senza nella società rivelerebbe un ginm segreto? 

— Un gran segreto, sì. 

Per fai" chiudere alla Bastiglia un fanciullo , 

com’io era, bisogna che il mio nemico sia beo pos- 
sente. 

—Lo è. • 

— Più posssente di mia madre allora. 

—Perchè? 

— Perctó mia madre mi avrebbe difeso. 

Aramis esitò. ' 

—Sì, più possente di vostra madre, sì, monsi- 
gnore. - . 

— Perch’io sia stato tolto alla nutrice ed al 'gen- 
tiluomó, e perchè m'abbiano di questo modo sepa- 
rato da loro, bisogna dire ch’io fossi ben periccdo- 
so pel mio nemico. • . . 

—Sì, un pericolo di cui il vostro nemico si è li- 
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liierato facendo sparire il gentiluomo e la nutrice, 
risposé tranquilliimente Aramis. 

Sparire? domandò il prigioniero. Ma di che » 

. modo sono spariti? 

— Nel modo più' sicuro, rispose 'Aramis : sono 
morti. ' ' ■ 

11 giovane impallidì leggermente, e passò una 
' mano tremante sul volto. 

—Col veleno? domandò. . - 

—Col veleno. . ' • • 

11 prigioniero rifletté, ^ , 

• Perchè quelle due innocenti creature, miei 

soli sostegni, fossero lo stesso giorno assassinate , 
bisogna che il mio nemicò sia tón a'udele, oppure 
costretto dalla necessità*, perchè quel degno gen- 
tiluomo, e quella povera donna, non aveano mai 
fatto male, ad alcuno. - 

La necessità è dura nella vostra casa, monsi- 
gnore. E però è una n^essità che a mio gran ram^ 
inarico mi fa dirvi che quel gentiluomo e quella 
nutrice furono .assassinati. . • 

, —.Non mi dite nulla di nuovo, aggiunse il prigio> 
nierò aggrottanclo il ciglio. 

• —Come?' 

—Me lo imaginava. 

—Perchè? ’ • . 

—Ve lo dirò. 

E in quel punto il giovine, folcendosi ad un go< 
mito, s’accostò al volto d'Aramis con tal espressio- 
ne di dignità, d’annegazione , di sfidanzu, che il 
protettore sentì Telettricìtà deU’entusiasmo salire, 
in divoranti scintille, dal suo cuore straziato al suo 
cranio duro come l’acciaio. 

— Parlate, monsignore, v’ho già detto che e- 
spongo la mia vita parlando. Ma -per poca ch'essa 
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sia, vi prego am)glierla in riscatto della vostra. 

_Or bene, ripigliò il giovane, ecco perchè so- 
spettava che avessero ucciso la mia nutrice e il 
mio aio.... - . • 

‘ .^.Ghe chiamavate vostro padre. 

Sì, che chiamavo mio ^dre, ma di cui ben 

sapeva non essere figlio. . , 

Chi vi ha fatto credere?... - 

Nello stesso modo che voi siete troppo rispet- 
toso per essere un amico, era egli troppo rispet- 
toso per essere un padre. 

^io, disse Aramis, non ho il disegno di masche- 
rarmi. 

11 giovane fe’ un cenno della, testa, e continuò : 
— Senza dubbio non era destinato a rimanermi 
eternamente rinchiùso, e me lò fa «credere soprat- 
tutto la sollecitudine adoperata a formar di me un 
compiuto cavaliere, il geutiluoino che uu avvicina- 
va, m’insegnò quanto sapeva egli- stesso: len^te- 
matiche, un po! di geometria,,di astronomia, la 
scherma, la cavallerizza. Tutte le mattine m’adde- 
stravo nelFarmi inun salotto e. montavo a cavallo 
nel giardino. Or ben^, una mattlua, era d’estate e 
faceva gran caldo, m’addormentai nel salotto. Nul- 
• la irisino allora,' tranne la gran riverenza per me 
dell’aio, m’aveva inspirati sosj^tti. ^ Vivevo come i 
fanoiulli, come le piante, d’aria e di sole. Compie- 
vo i quindici anni. 

—Allora.... ott’apnl sono. ■ 

* *-.Sì, press’a poco .... ho perduta la misura del 
tempo. 

— Scusate: ma che vi diceva il vostro aio per 
incoraggiarvi al lavoro? . 

— Mi diceva che l’uomo deve cercar di procu- 
rarsi su la terra la fortuita che Dìo gli ha ricusata 
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nascendo: aggiungeva che, povero orfano, oscuro, 
non potevo contare che su me stesso, e che nessu-. 
no. si prendeva e si prenderebbe mai cura dei fatti 
miei. Stavo in quella sala, stanco della lezione di 
sellerina, e in’eit) addormentato, il mio aio trova- 
vasi nella sua camera al primo piano , al disopra 
appunto di me: dlmprovviso udii coinè. uu piccolo 
grido mandato da lui. Poi chiamò: 

« — Peronnette! Peronnettel ' . 

.—Chiamava la mia nutrice. 

—Oh so, disse Aramis; continuate, signore. 

— Senza dubbio era in giardino, perchè il mio aio 
discese la scala precipitoso. M'alzai inquieto in ve- ‘ 
der lui inquieto. Apri la porta ^:he dal vestibolo 
conduceva al giardino, gridando sempre: 

« —Peronnette! Peronnette! 

' — ^^Le finestre della ,sala davano sul cortile: le 
imposte delle finestre èrano chiuse,ma da una fes- 
sura deH’imposta vidi.-l^io accostarsi a un gran * 
pozzo collocato al disopra delle finestre .del suo ga- 
binetto di lavoro. Si chinò su) margine di quello , 

, guardò neU’dcqua, e diè un grido facendo sfurn 
disperati. Dal sito in cui mi trovavo potevo veder 
non solo, ma ancora udire. Vidi dunque, ed udii.... 

— Continuate, signore, ve ne pregn , disse A- 
ramìs. 

— La Peronnette accorreva alle grida del mio. 
aio. Ei le si fece incontro, la prese pel braccio e la 
ti-ascinò vivamente verso il margine: dopo di che, 
chinandosi con essa sul pozzo, le disse: 

<1 — Vedete, vedete, che disgrazia!... 

« —Eh! vediain pure: ma calmatevi: che cos’è 
stato ? 

tt —Quella lettera , gridava il mio 'aio, vedete 
voi quella lettera? 

DUMAS. Il Viso, di Brag. Voi. XII. 8 
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« E stese la mano verso il fondo dèi pozzo. 

• « —Cile lellera? domandò la milrice. 

(I — Vedetela laggiù; è Tullima lettera della re- 
gina. ' ^ 

—A quelle parole trasalii. Il mio aio, ch’io cre- 
deva mìo padi e,=che mi andava "Sempre r.-ieconian- 
dando modestia e umiltà, era iu carteggio colla re- 
gina ! 

— L’ultima lettera della regina! gridò Peron- 
nette senza mostrarsi maravigliata di veder la let- 
tera in' fondo al pozzo: come mai si trovarla? 

•« -^Un caso, mamma Peronhette, un caso stra- 
no; me ne tornavo alla mfia stanza, ‘apro la porta 
entrando; la finestra ver quella parte era chiusa, 
sorse una corrente d’aria, vidi una carta via tras- 
portata da quella; la carta è la lettera della regi- 
na, corro alla finestra mandando un grido; il fo- 
glietto si bilica un pezko per l’aria, poi cade nel 
pozzo. ' . ■ 

« —E così? disse la Peronnette, se la carta ò 
caduta nel poZzo è tanto come se fosse bruciata, 
e poiehè la regina ogni' qualvolta- vien qua brucia 
ella slessa la sue lettere.... 

(( Ogni volta che vien qua: dunque la donna che 
là si recavà ogni mese era la regina. 

Aranois fe’un cenno d'assentimento. 

-« Senza dubbio, senza dubbio ,G^tHUiò il vec- 

chio gentiluomo,ma tpiella lettera còiileneva istru- 
zioni. Come farò ad obbedire? 

« — Scrivete subilo alla regina, raccontatele la 
cosa com’è stilla, ed ella V[ scriverà un’altra let- 
tera in sòstitùzìone di quella andata in fondo al 
pozzo. 

« — Obl ia regina non vorrà credere a questo 
caso, disse il buon uomo scuotendo la testale pen- 
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sera abbia voluto conservarmi quel foglio^ anzicbè 
restituirglielo cogli altri, per farmene uirarine. È 
tanto diindente, e quel Mazzarino così.... Quel de- 
monio d'ibiliano è capace di farci avvelenare al pri- 
mo sospetto. 

Aramis sorrise con impercettibil . moto delle 
labbra. 

« —Lo sapete, mamma Peronnette , son tutti 
due così sospettosi sul proposito di Filippo. 

—Filippo é il nome che mi si dava , interruppe 
il prigioniero. 

« r-^Or bene, .illora non ce da pensarci sopra, 
disse la Peronnette, bisogna far discendere qual- 
cuno nel pozzo. 

« —Sì, perchè quello che vi discende la legga 
salendo. 

' « — Prendùimo nèl villaggio qualcuno che non 
sappia leggere, e così starete di buon animo. 

tt — Sia pure, ma chi discenderà nel pozzo, noii 
sospetterà rimpoi t^nziTd’una carta per cui s’arri- 
schia la vita d’un uomo? Nondimenò, mamma Pé- 
rounette, m’ avete data una buona Idea: sì qual- 
cuno discendei'à nel pozzo, e questo qualcuno sa- 
rò io. 

« Ma a tale proposito mamma Peronnette si. mi- 
se a piagnuccolare e a gridar di tal modo, suppli- 
cò sì caldamente il vecchio gentiluomo, che questi 
le promise d’andar in cerca d’unu scala, tanto alta 
da poter discender nel pozzo, mcntr’clla si reche- 
lebbe alla fattoria a cercare un risoluto giovanotto 
cui darebbesì ad intendere che un gioiello era.qa- 
duto là dentro ravvolto in unacarta,e come la car- 
ta, notò il cni^io^ si spiega neU’acqua, non farà 
maraviglia giovinotlo troverà rinvolto e non 
il gioiello. . . . . 
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« —Forse a quesFora si sarà disfatto il foglio, 
notò la i^eruniiette* 

(I — Non importa, purché abbiauK) la lettera. 
Consegnundugli (a lettera, la regina sì persuaderà 
che non l’abbiamo tradita, e quindi, non essendo 
eccitata la sfiducia di Mazzarino, non avremo cosa 
alcuna a temere da lui. 

« Fatta una risoluzione, si separarono. Io aper- 
si l’imposta, e vedendo che il mio aio s’apprestava 
a rientrare, mi gìttai sul letto con un ronzib nella 
testa, cagionato da quanto avevo udito. 

« Il mio aio schiuse a metà l’uscio alcuni mo- 
menti dopo, e credendomi addormentato, tornò a 
chiuderlo. 

« Parlilo che fu, tosto m’alzai, e tendendo l’o- 
recchio udii il rumor dei passi che si allontanava- 
no. Tornai allora alla fessura delfimposta , e vidi 
uscir di casa l’alo e la Peronnette. 

« Era solOè 

' « Chiusa appena la porta, senza darmi cura d’at- 
traversare il vestibolo, ^Itai dalla finestra, e corsi 
al pozzo. 

« Allora, come s’era chinato sul margine il mb 
aio, mi vi chinai io pure. 

‘ « Non so che cosa di biancastro e luminoso tre. 
molasse nei cerchi dell’acqua verdastra; quel disco 
l>rillante mi affascinava e mi attraeva: i miei occhi 
erano fissi, la mia respirazione anÉTante: il pozzo 
m’aspirava con la. sua larga bocca: pareami leggere 
in fondo aH’acqua caratteri di fuoco, vergati sulla 
carta che la regina avea toixato. 

t( Allora, senza sapere quello che mi facessi,ani- ' 
mato da uno di quegli impulsi istn^vi, cbe non ei 
lasciano piu padroni di noi, annodai un’estremità 
della corda intorno alla spranga del pozzo, lasciai 
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scendere tanto della fune co! secchio da toccar 

quasi il fondo, ^i, con un pezzo di tela fra le ma- 
ni, m’aggavignai al canape e mi lasciai scivolar nel- 
l’abisso. . 

« Al vedermi sospe^ al disopra di quelle ncque 
scure, allo scorgere il cielo ristringersi al disopra- 
delia mìa testa, fui preso da freddo, la vertigine 
mi colse, mi si rizzarono I capegli; ma la mia vo- 
lontà mi resse e vinse ogni sentimento doiorosoed 
Ogni terrore. Giunsi alPacqua, mi v’immersi d’im 
tratto, stretta la fune con una n%ino, e allungando 
l’altra, strinsi il prezioso foglio che si lacerò in due 
fra le mie dita. 

« Nascosi i due pezzi nel mio giustacuore, e fol- 
cendomi dei piedi e delle mani alle pareti del poz- 
zo, vigoroso, agile e lesto, raggiunsi il margine 
che inondai toccandolo coll’acqua che scorreva da 
tutta la parte infeàore del mio corpo. 

« Fuori dd pozzo con la mia preda, mi diedi a 
correre al sole e giunsi in fondo al giardino ove tro- 
vavasi una specie dì boschetto. Là volli ripararmi. 

« Messo il piede nel mio nascondiglio, la cam- 
pana,rintoccata ogni qualvolta s’aprisse il portone, 
sonò. Entrava l’aio. Era tempo. 

« Calcolai che mi rimanevano dieci minuti prima 
che potesse raggiungermi, dato che indovinasse su- 
bito ov’io mi fossi, e venisse difilato a me : venti 
minuti, se si prendeva il fastidio di cercarmi. 

<1 Bastavano per logore la preziosa lettera di 
cui raccostai i due frangienti. Il carattere comin- 
ciava a sparire. Nondimeno giunsi a decifrare lo 
scritto. 

—E che avete letto, monsignore? domandò Ara- 
mis vivamente interessato. 

—Tante cose che bastarono a farmi credere, che 

> 8 “ 
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l'aio fosse un gentiluomo, e la Peronnelte se non* 
ima gran dama, una* qualche cosa almeno più d’una 
serva: finalmente, che la mia nascita toglieva si ben 
dal comune, se la regina Anna d'Austria e il primo 
ministro Mazzarino mi. rapcomandav^po con lauta 
premura. , 

li giovane sì fermò tutto commosso, 
che accadde? domandò Aramis. . • 

' — Accadde, seguitò Filippo, che il giovine chia> 
mato dal mio aio non trovò nulla nel pozzo, dopo 
averlo rovistato in tutti ì sensi: accadde che il mio 
aio s’accorse che il margine era tutto sparso d’ac- 
qua: accadde che non m’era sì ben asciugato al so- 
le che mamma Parònnette non potesse riconoscere 
f'ssei‘6 stati immollati i miei ubiti*, accadde che fui 
preso da una potentissima febbre, cagionata dal 
freddo dell’acqua e dalla commozione della mia 
scoperta, e che quella febbre fu seguita da un deli- 
rio, durante il quale raccontai ogni cosa ; per lo 
che, guidato dalle mie proprie confessioni, l’aio tro- 
vò sotto il mio Ciipezzale i due frammenti della lei* 
tera scritta dalia regina. 

— Ahi comprendo. , 

-- D’allora in poi non posso che formar congettu- 
re. Senza dubbio pi povero gentiluomo e la povera 
donna, non osando mantenere il segreto di quanto 
era accaduto, scrissero tosto alia regina inviandole 
la lettera, lacerala. 

.—Uopo. di che , disse Aramis , foste. arrestato e 
condotto alla Bastiglia. 

-—Lo vedete. ' . 

—Poi i vostri due servi disparvero. 

-^Ah! 

—Non pensiamo ai morti, ripigliò Aramis, c ve- 
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diamo che cosa si può fare coi vivi. M’ avete detto 
d’essere rassegnalo. 

— E ve lo ripeto. 

^-Noncurante della libertà. 

— Ve rho detto. 

— Senz’ambizione, senza rimpianti, senza cure.... 

Il giovane non rispose. 

— Or bene, domandò Aramis, tacete? 

--Credo d’ aver parlato quanto basta, rispose il 
prigioniero, ed ora tocca a vpi. lo ^no stanco. 

- —Vi obbedirò, disse Arumis. 

Aramis si compose, e una tinta di profonda solen- 
nità si sparse sui suoi lineamenti. Era al punto im- 
portante della parte propostasi* entrando in quella 
{H'igione. • 

Una domanda, disse Araiuis. 

. — Quale? Parlate. 

— Nella casa da voi abitata non v’erano nè lastre, 
nè specchi, n’è vero? 

—Che significano queste due parole? domandò il 
giovane , e a che cosa vogliono accennare? non sa- 
prei nemmeno imaginarmelo. * 

—Per ispecchio s’ intende un mobile che riflette 
gli oggetti , che permette , a cagion d’esempio, di 
veder i lineamenti del proprio volto in un vetro pre- 
parato, come voi vedete i miei ad occhio nudo. 

—Non v’erano nella casa nè lastre, nè specchi, 

■ Aramis guardò intorno a sè. 

E nemmeno qui ne vedo. Si appigliarono, an- 
che qui alle precauzioni adottate laggiù. 

— A che fine? 

—Lo saprete fra poco. Ora, perdonatemi; mi di- 
ceste d’aver imparate le matematiche, ruslronomia, 
la scherma, la cavallerizza :iua non aggiungeste au- 
che la storia. 
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' Qualche volta il mio aio mi raccontava le ge- 

sta del re san Luigi, dei re Francesco I, e di re Èu- 
rico IV. 

— E nient’altro? ‘ 

— Quasi nient*altro. 

— Or bene, lo comprendo; fu calcolo anche que- 
sto: come vi furono tolti gli specchi che riflettono 
il presente, vi si lasciò ignorare la storia che riflet- 
te il passato. Dal vostro imprigionamento in poi vi ' 
furono tolti i libri, giacché molti Ihtti vi sono sco^ 
nosciuti , con la scorta dei quali potreste costruir 
rediflcio crollato delle ventre rimembranze e dei 
vostri interessi. 

—È vero, disse il giovine. 

..Udite: vi dirò quanto è accaduto in Francia nel 
periodo degli ultimi ventitré anni , cioè dal tempo 
probabile della vostra nascita: dal momento insom- 
ma che deve interessarvi. 

—Dite pure. 

' E il giovane rip^liò la sua attitudine seria e 
raccolta. 

— Sapete chi fu il ^lìo d’Enrkx) IV? 

•...So almeno chi ne fu il successore. 

— Come lo sapete? 

— Per una moneta in data del 1610 che rappre- 
sentava re Enrico IV: per una 'moneta in data del 
1612 che rappresentava re Luigi XIII. Credetti che 
essendovi soli due anni dall’un' all’ altra, Luigi XI 11 
fosse il successore d’Enrico IV. 

— Sapete allora^ s(^giunse Aramis, che Tultlmo 
re era Luigi Xlll. 

— Lo so, disse il giovane leggermente arrossendo. 

— Or bene, el fu principe pieno di buone idee, e 
di grandi prositi, sempre differiti però dai tempi 
e dai contìnui conflitti eh’ ebbe a sostenere contro 
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la signoria di Francia ed il sua ministro fìichelieii. 
Egli era debole di carattere e mori giovine ancora. 

^Ix> so. 

— II pensiero della^ sua posterità lo dominò lun- 
gamente. Ed è un gran pensiero pei principi i qua- 
li han his(^no di lasciare sulla terra chi continui la 
loro opera, chi dia corpo ai loro pensieri. ' 

— Ma re Luigi XIII mori forse senza figli? doman- 
dò sorridendo il prigioniero. 

•s“No, ma fu privo a lungo della fortuna d’aver- 
ne,e per gran tempo si credette morire interamen- 
te. Questo pensiero avealo ridotto ad una profonda 
disperazione , quando ad un tratto sua moglie.... ^ 
Anna d’Austria. .. 

11 prigioniero trasali. 

— Sapete, continuò Aramis, che la moglie di Lui- 
gi XIII chiama vasi Anno d’Austria? 

-KJontinuate, disse il giovine sensKi rispondere. 

-..Quando tutto ad un tratto la regina Anna dis- 
se d’essere incinta. Fu grande la gioia a tale noti- 
zia, e i sudditi francesi fecero tutti i voti per un e- 
rede del trono. Finalmente il 9 settembre i658 el- 
la dìè alla luce un bambino. 

Qui Aramis guardò il suo interlocutore e credè 
accorgersi che impallidisse. 

—Udirete , disse Aramis , una storia che or po- 
chi potrebbero raccontarvi, perchè questa storia sì 
crede morta coi morti , o sepolta nell’ abisso del 
mistero. 

— E mi direte questo segreto? domandò il gio- 
vine. 

— Ahlquesto segreto, disse Aramis con accento dì 
non dubbia espressione , non oso avventurarlo con 
un prigioniero che non ha desiderio alcuno di usci- 
rè dalla Bastiglia. 
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Vi ascolto. . . , . ; 

' — La regina dunque diè alla luce un figlio. Ma 
mentre tutta la corte mandava gridi dì. gioia alla 
fuusb notizia , mentre il re mostrava il neonato al 
suo popolo ed alla sua nobiltà, mentre poneasi a ta- 
vola per festeggiare- la nascita felice, la regina, ri- 
masta sola nella sua camera , fii presa la seconda 
volta da dolori di parto, e diè alla luce un altro fi- 
glio. 

—Oh! sciamò il prigioniero^ ergevo.... 

Aramis alzò il dito. , 

—Aspettate che cpntinqi, diss’egli. , 

Il prigioniero mandò un .sospiro d’impazienza, e 
'aspettò. 

— SI, disse Aramis, la regina ebbe un secondo fi- 
glio, un secondo figlio che mamma Peroniiette ri- 
cevette nelle sue braccia. 

-^Mumma Peronnette.... mormorò il giovane. 

..Si volò tosto alla siila ove il re pranzava, av- 
visandolo deir accaduto^ ei si alzò di tavola , e ac- 
corse. Ma il suo volto non esprimeva più letizia , 
sibbene un sentimento rassomigliante al tenore. 
Due gemelli cambiavano in amarezza la gioia che 
gli avea cagionata la nascita d’un solo, stante ebe, 
voi certo Tignorate, stante che in Francia è il pri- 
mogenito che regna dopo il padre. 

. — Lo so. 

— E i mimici e i giureconsulti pretendono siavi 
campo a dubitare se il figlio ebe esce il primo dal 
seno materno sia il maggiore per legge divina ed uà 
mana. 

Il prigioniero mandò un grido soffocato , e si fe’ 
più bianco del lenzuolo sotto cui si nascondeva. 

....Comprendete adesso, proseguì Aramis, che il 
re, il quale s’eru veduto con tanta gioia continnarc 
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in un erede, fu disi)eruto pensando d’aver due ere- 
di, e che forse l’ullimo nato, e ancora sconosciuto, 
contrasterebbe il diritto di primogenitura aH’aUro 
che, nato due ore prima, era stato riconosciuto. E 
però quel secondo figlio, forte degli interessi, o dei 
capricci d’un partito, poteva seminar un giorno nel 
i(!gno la discordia o la guerra, distruggendo per ciò 
la dinastia che avrebbe dovuto consolidare. 

— Comprendo, comprendo, mormorò il giovane. 

— Or bene, continuò Aramis,ecco quanto si dice, 
ecco cpianto si accerta: ecco il perchè uno dei due 
iìgliiioli d’ Anna d’Austria^ indegnamente sep;irato 
dal fratello, indegnamente relegato, ridotto alla piu 
profonda oscurità, ecco il perchè questo secondo tì- 
glio disparve , e sì bene disparve , che nessuno in 
Francia sa oggi che esista, tranne sua madre. 

—Si, sua madre che l’ha abbandonato,sclainò il 
prigioniero con l’accento della disperazione. 

— Tranne, continuò Aramis, la dama dalla vesto 
nera e dai nastri color di fuoco, e tranne.... 

—Tranne voi, non è vero? voi che venite a rac- 
contarmi tutto ciò, voi che venite a suscitarmi nel- 
l’anima la curiosità, l’odio, l’ambizione, e chi sa fol - 
la sete della vendetta; tranne voi, o signore, che, se 
siete l'uomo che asjietto, l’uomo di cui mi parla la 
lettera, Tuoino insomma che Dio deve inviarmi, a- 
vete indosso.... * 

— Che cosa? domandò Aramis. 

—Un ritratto del re Luigi XIV, che siede in que- 
sto momento sul trono di Francia. 

— Ecco il ritratto, ripigliò Aramis dando al pri- 
gioniero uno smallo di sijuisito lavoro sul quale ap- 
pariva bello, altero, e quasi vivo Luigi XIV. 

il prigioniero prese avidamente il ritratto , c 
piantò gli occhi su lui quasi avesse voluto divorarlo. 
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— Ed ora , monsignore , disse ÀrìiOiis, ècco uno 
specchio. 

Aramis lasciò tempo al prigioniero di raccoglie- 
re le sue idee. 

—Oh! sciamò il giovane, divorando dello sguar- 
do il ritratto di Luigi XIV e la sua imagine medesi- 
ma riflessa nello specchio. 

— (ìhe ne dite? domandò allora Aramis. 

—Dico che son perduto , rispose il prigioniero, 
e che il re non mi perdonerà mai. 

_Ed io domando a me stesso, aggiunse il protet- 
tore figgendo sul prigioniero un espressivo sguardo, 
ed io domando a me stesso quale dei due è il re, se 
quello rappresendato da questa efiìgie, o quello il 
cui volto è riflesso da questo specchio. 

II re, signoie, è quello che siede sul trono, ri- 
pigliò in tuoi! melanconico il giovine , è colui che 
non è in prigione, ma che anzi vi ha fatto chiudere 
gli altri. Esser re significa esser possente, e vede- 
te bene ch’io sono impotente. 

—Monsignore, rispose Aramis con un rispetto che 
non aveva ancora manifestato , il re, badate bene , 
sarà, se lo volete, colui che uscendo di prigione sa- 
prà mantenersi sul trono su cui lo collocheranno i 
suoi amici. 

Non mi tentate, aggiunse il prigioniero con a- 

marezza. 

—Monsignore, non siate debole , persistette A- 
ramis. Ho recato tutti i documenti di vostra nasci- 
ta: consultateli: provate a voi stesso che siete figlio 
di re, e dòpo poniamoci all’opera. 

—No, no, è impossibile. 

— Ameno , lipìgliò ironicamente il protettore , 
non sia destino della vostra razza che i fratelli e- 
sclusi dal trono sian tulli priucipi senza valore, cu- 
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me Gastone d’ Orleans vostro zio , che dieci volte 
cospirò contro re Luigi XIU, suo ft’atello. 

— Mio zio Gastone d’ Orleans cospirò contro suo 
fratello! sciamò il principe spaventato: cospirò per 
detronizzarlo? 

^Ma si., non per altra cosa. 

Che mi dite mai? 

—1.^ verità. 

— Ed ebbe amici.-.; fedeli? 

• — \l pari' di me per, voi. 

^ * -i-Or bene, a che prò?.. . gli fallì l’intento. 

■ —Si, ma per sua colpa; e per ricomprare non la 
sua vita , pei^ìè la vita del fratello del re è sacra, 
inviolabile,ma per ricuperare la sua libertà, vostro 
zio sagrificò la vita di tutt’i suoi amici, gli uni do- 
po gli altri. E però, oggi è il disonore della storia, 
e l’ esecrazione di cento nobili famiglie di questo 
regno. 

—Comprendo , signore , aggiunse il principe: e 
per debolezza o per tradimento sagrificò mio zio i 
suoi amici^ ' 

‘ -7*Per debolezza, che equivale quasi sempre ad 
un tradimento. 

— E non potrebbesi errare anche per ignoranza, 
per inettezza? Credete voi possibile a un povero pri- 
gioniero par mio, educato non solo lontano dalla cor- 
te, ma lontano dal mondo, credete voi gli sia pos- 
■ sibHe aiutare qu^li amici che tentassero Mrvirlo? 

E come Aramis stava per rispondergli, il giova- 
ne sciamò ad un tratto con una violenza che mani- 
festava la forza del sangue: 

.«Amici! ma perchè avrei amici io che nessuno 
conosco, e non posseggo per proeurarmene nè liber- 
tà) nè danaro, nè potere? 
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— Pacmi aver avuto l’ onore d’ offrirmi a Vostra 
Altezzii Reale. 

— Non mi chiamate così, signore, è una derisio- 
ne, è una barbarie. Non mi fate pensare ad altra co- 
sa che ai muri della prigione che mi racchiude: la- 
sciatemi amare aneoi-a, o almeno subire la miucai- 
cere e la mia oscurila. 

— Monsignore, monsignore, se mi ripetete anco- 
ra sì scoraggianti parole, se dopo aver avuto la pro- 
va della vostra nascila, ve nerimanele povero di spi- 
rilo e di lena, accetterò il nostro voto, sparirò, ri- 
iinncierò a servir quel padrone cui venivo sì volon- 
teroso a consacrale il braccio e la vita. 

— Signore,gridò il princi|)e, prima di dirmi quanto 
mi dite, non sarebbe stato miglior consiglio riflet- 
tere che mi avete ferito il core d’insanabile piaga? 

— Così ho voluto, monsignore. 

— I*er parlarmi di grandc/.za, di potere, di trono, ’ 
non dovevate scegliere una pi igione. Volete farmi 
credere allo splendore e siam sepolti nella notte; mi 
vantate la gloria, e soflochiamo le nostre iwrole sot- 
to le cortine di questo giaciglio: mi fate vedere da 
lontano una onnipotenza, ed odo i passi del porta- 
chiavi risonare nel corridoio. Per rendermi un jx)’ 
meno incredulo, traetemi dalla Bastiglia; date aria 
ai miei polmoni, sproni al mio piede, una spada ai 
mio braccio, e comiuceremo ad intenderci. 

conto bene darvi tutto ciò e più di tutto ciò, 
monsignore. Ma lo volete voi? 

— Uditemi , lo interruppe il principe: so che vi 
son guardie ad ogni loggia , chiavistelli a tulle le 
porte, cannoni e soldati ad ogni barriera. Con che 
vincerete voi le j^rdie? inchioderete i cannoni? con 
che roiufierele cmiavistelli c barriere? 

—'Monsignore, in che mudo vi giunse il foglio che 
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avete letto,’ e che vi avvisava della mia vomita? 

—Si può corrompere un custode. 

—Se ne può corromper uno! dunque se ne pos- 
sono corrom|)ore anche dieci. 

— Or bene: ammetto che si possa benissimo trar-» 
re un povero prigioniero dalla Bastiglia: nascon- 
derlo perchè non cada nelle mani dei satelliti del re : 
che sia possibile ancora nutrire convenientemente 
questo infelice in un asilo sconosciuto.,. 

— Monsignore, disse Aramis sorridendo. 

—Ammetto che colui che facesse tanto per me, 
sarebbe più che uomo; ma poiché dite che sono un 
principe, un fratello di re, come mi rostilniretc voi 
il grado e la forza che mia madre o mio fratello mi 
han tolto? Ma poiché debbo passare una vita di o- 
dii e di connifli,come mi farete voi vincitore inque- 
sla pugna , c invulnerabile dai miei nemici? Ah si- 
gnore, pensateci: gettatemi dimani in (jualche ne- 
ra caverna in fondo di mia montagna: procuratemi 
la gioia d’udire in libertà lo scorrere deiracipie del 
fiume, lo stoi mir delle foglie, di vcdeic in libertà 
il cielo azzurro, o tempestoso, e basta; non mi pro- 
mettete di più, perché di pili non potete darmi ,c sa- 
rebbe colpa ingannarmi, poiché vi dite mio amico. 

Aramis continuò ad ascoltare in silenzio. 

— Monsignore, l igigliò dòpo avere un momento 
riflettuto, ammiro quel retto e f<‘rmo senno che 
' dettale vostre parole: son contento d’essermi fatto 
giusto concetto del mio re. 

— Ancora, ancora! Ah! per pietà, schimò il prin- 
cipe comprimendo le mani ghiacciate sul fronte co- 
perto di sudore, non vi abiisjitc di ine, non ho biso- 
gno d’essere re, per essere il piii felice degli uo- 
mini. 
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_Cd io ho bisogno che siate re * per ia felicità 
del genere umano. , 

— Ah! sciamò il principe con una nuova diffiden- 
za inspiratagli da questa parola: che ha dunque il 
genere umano da rimproverare a mio fi’atello? 

—Dimenticava dirvi, - signóre, che se vi degnate 
lasciarvi guidare da me, e se acconsentite a diven- 
tare il più possente principe delia terra, avrete 
servito agli interessi di tutti gli amici che consa- 
cransi al buon esito della nostra causa) e questi a- 
mici son molti. 

—Molli! 

' —E possenti, signore. 

— Spiegatevi. 

— Impossibile ) mi spigherò , lo giuro pel Dio 
che mi ascolta , il giorno in cui vi vedrò assiso sul 
trono di Francia. - 

—Ma, mio fratello.... 

, Décidereie voi del suo destino. Lo compiange- 
reste forse? 

— Chi! compianger lui che mi lasciò languire in 
un carcere? Oh no certo! 

^ — Ah! meno male. 

Poteva venire egli st^so in questa jjrigione , 
prendermi la mano, e dirmi:* Frate! mio, il Signo- 
re ne ha creati per amarci , non per combatterci. 
Vengo a voi .Un barbaro pregiudizio vi condanna a 
perire oscuramente lontano da^li uomini privo dV 
gni conforto. Vi farò sedere vicino a me: voglio cin- 
gervi della spada del padre nostro. Profitterete voi 
del mio bisogno di avervi vicino per soffucarmi ? 
Userete voi di* quella spada per trafiggermi ? Oh 
no, gli avrei risposto , io vi considero come mio 
salvatore, e vi rispetterò come padrone. Voi mi da- 
te assai più che Dio non m* abbia dato. Per voi ho 
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la libertà, per voi acquisto il diritto di amare o di 
essere amato. 

— E avreste osservata la parola, monsignore? 

^Ye lo giuro sulla mia vita. 

Ed ora invece.... 

— Ora ho dei colpevoli da castigare. 

— Di che modo? 

— Che dite voi della rassomiglianza che Dio mi 
ha dato con mio fratello? 

— Dico che in quella rassomiglianza sfava un pre- 
cetto providenziale che il re non avrebbe dovuto 
trascurare: dico che vostra madre commise un de- 
litto facendo diversi di felicità e fortuna coloro che 
la natura uvea creati sì somiglianti nel suo seno , 
e ne conchiqdo che il castigo altra cosa non deve 
essere se non il ripristinamento dell’ equilibrio. 

.._I1 che significa?... 

— Che se mai prendeste il vostro posto sul tro- 
no di vostro fratello, vostro fratello prenderà il vo- 
stro posto in prigione. 

— Ahlsi soffre molto in prigione massime quando 
si è bevuto si largamente alla coppa della vita. 

- — Vostra altezza reale potrà sempre fare quel 
che vorrà; perdonerà, se gli pare, dopo aver punito. 

— Bene, ed ora sapete una cosa? 

— Quale? 

— Che non ascolterò più nulla da voi sé non fuori 
della Bastiglia. 

— Stava per dire a Vostra Altezza Reale che non 
avrò più r onore di vederla se non una volta sola. 

— Quando? 

— 11 giorno in cui il mio principe uscirà da que- 
ste negre mura. 

—Dio vi ascolti. Come mi avviserete? 

—Venendo a cercarvi. 

DOAfAS. Il Fise, di Ikag. Voi. XII. 9 
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— Voi stesso? 

—Mio pridcipé, non abbandonate questa camera 
se non con me , e se siete costretto a farlo in mia 
assenza,' ricordatevi che non sarà per parte mia. 

—E però non una parola a chicchessìa, se nona 
voi ? 

— A nessuno, se non a me. 

Aramis s’ inchinò profondamente. 

11 principe gli stese la mano. 

—Signore, diss’ egli con un accento che si par- 
tiva dal core ; ho un’ultima parola da dirvi: se vi 
indirizzaste a me per perdermi ^ se non foste che 
uno strumento io mano de’ miei nemici ; se dalla 
nostra conferenza, nella quale avete scandagliato il 
mio cuore, dee per me derivare una qualche cosa di 
peggio delia pi igionìa, cioè la morte: or bene, sia- 
le benedetto, perchè avrete terminate le mie pene 
e fatta succedere la calma ai febbrili tormeuti che 
mi dilaniano da otto anni. 

' — Aspettate a giudicarmi. 

—Ilo detto che vi benedirò, e che vi perdono.Se 
al contrario veniste per restituirmi il posto che Dio 
m’ avea destinato al sole della fortuna e della glo- 
ria: se vostra mercè potrò vivere nella memoria de- 
gli uomini e far onore alla mia stirpe con fatti illu- 
stri o servigi renduti a’ miei popoli : se dal fondo 
della miseria |n cui languisco mi sollevo al sommo 
degli onori , sorretto dalla vostra mano generosa , 
a voi, ch’io benedico e che ringrazio, a voi la metà 
della mia potenza e della mia gloria. Sarete ancor 
poco pagato : la vostra porzione siirà incompiuta , 
perché non potrò mai dividere con voi tutto quan- 
to mi avrete procacciato. 

— Monsignore, disse Aramis commosso dal pal- 
lore e dallo slancio del giovane , la vostra nobiltà 
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di cuore mi penetra di gioia e di ammirazione Non 
starà a voi il ringraziarmi , il dovran fare i popoli 
che avi*ete rendiitì felici , i vostri discendonti^che 
avrete fatti illustri. Ah! vi avrò dato più che la* vi- 
ta, vi darò l’ immortalità. 

Il giovane lese ki mano ad Aramis che la baciò 
inginocchiandosi. 

— Oh! sciamò il principe con gentile modestia. 

È il primo omaggio rendiito al nostro futuro 

V re, disse Aramis. Rivedendovi, dirò: buon giorno , 
sire. 

—Sino a quel momento , sciamò il giovane po- 
sandosi le magre e bianche dita sul cuore : sino a 
quel giorno non più fantasticaggini, non più scosse 
alla mia vita ; si spegnerebbe. Oh signore , com.’ è 
piccola questa prigione, e com’ è bassa questa fine- 
stra; come sono anguste queste porte.... Come mai 
tanto orgoglio, tanto splendore, tanta felicità pote- 
rono passar per di là e starsi qui rattenute! 

— Vostra altezza reale m’ insuperbisce dandomi 
a credere che le abbia recato io tutto ciò. 

E tosto urtò alla porta. 

Ed ecco il portachiavi presentarsi con Baise- 
meaux,che divorato dalla inquietudine e dal timore, 
cominciava a tender suo malgrado V orecchio. 

' Per buona sorte nè V uno nè l’ altro degli inter- 
locutori avea dimenticato sbassar la voce , anche 
negli àrditi slanci della passione. 

^Che conferenza ! disse il governatore provan- 
dosi a ridere. 

Aramis si tacque. Premevagli uscire della Basti- 
glia; il segreto che l’ opprimeva ne rendeva ancor 
più soffocanti le muraglie. 

Giunti che furono alle stanze di Baisemeaux: 
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—Ora parliam d’affari, mio caro governatore, co- 
minciò Aramis. 

^Ah! ripigliò Raisemeaux. 

M’avrete a domandare una ricevuta per accon- 
to di centocinquantamila franchi disse Aramis. 

— Ed a versare il primo terao della somma, ag- 
giunse sospirando il povero governatore, che mosse 
tre passi verso il suo armadio di ferro. 

^Ecco la vostra quitan^, disse Aramis. 

Ed ecco il danaro^ ripigliò con triplice sospiro 

de Baisemeaux. 

—La società vuol soltanto che io vi lasci una ri- 
cevuta di cinquantamila franchi , non mi ha impo- 
sto di ricever danaro. Addio, signor governatore. 

E partì lasciando Baisemeaux sbalordito e quasi 
soffocato dalla sorpresa e dalla gioia in lui suscita- 
te dal dono reale con tanta magnificenza presenta- 
to dal protettore straordinario della Bastiglia. 

CAPITOLO CCIX. 

\ 

I 

COME MOeSTON SI POSSE INGRASSATO SENZA AVVISAR- 
NE PORTHOS,E DISPIACERI PER ClÒ DERIVATI A QUE- 
STO DEGNO GENTILUOMO. 

«• 

Dopo la partenza d’ Athos per Blois, Porthos e 
d’ Artagnan s’ erano dì rado trovati insieme. L’uno 
avea s(ìstenuto un faticoso servigio a corte, l’altro 
avea fatto molte incette di mobili che contava tra- 
spoi'lare nelle sue terre, e colla scorta dei quali spe- 
rona fondare nelle diverse sue residenze un po’ di 
quel lusso di corte, il cui splendore avcalo abba- 
'gliato trovandosi con sua maestà. 

D’ Artagnan , sempre fedele , un mattino che il 
suo servizio aveagli lasciata qualche libertà, pensò 
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a Porlllos, e inquielu di non aver da quindici gior- 
ni udito parlare , s’incamminò verso il palazzo , 
ove lo trovò che usciva dal letto. 

Il degno barone pareva pensoso, ma più ancor 
che pensoso, melanconico. Seduto sul suo letto, se- 
minudo, penzolone le gambe ,, contemplava gran 
quantità d’abiti che giuncavano il pavimento delle 
loro frange,de’loix) gaiiònie ricami, e dei loro inar- 
moniosi colori. 

. Porthos, tristo e pensoso come la lepide di la Fon- 
taine, non vide entrar d’ Artagnan, che gli nascon- 
deva in quel momento Mouston , la cui personale 
corpulenza sulBcientissima in ogni caso per nascon- 
dere un uomo ad un alti’ uomo, era momentanea- 
mente raddoppiata dalle larghe falde d’un abito 
scarlatto , che l’ intendente esibiva al suo padrone 
tenendolo per le maniche, perchè fosse più visibile 
da tutte le parti. 

D’Artagnan si fermò sulla soglia ed esaminò Por- 
thos: poi, come la vista di quegli innumerabili a- 
biti sparsi sul pavimento traeva profondi sospiri 
dal petto del degno gentiluomo, d’ Artagnan pensò^ 
essere tempo di toglierlo a quella dolorosa contem- 
plazione, e tossì per annunciarsi. 

— Ah ! disse Porthos, il*cui volto sì rischiarò di 
gioia. Ah , ah ! ecco d’ Artagnan , avrò finalmente 
un’ idea. 

Mouston a quelle parole, sospettando di quanto 
accjideva dietro di lui, si spostò sori’idendo touera- 
mente all’amico del suo padrone, che trovossi cosi 
sbarazzato del materiale ostacolo che gli toglieva 
di giungere sino a d’ Artagnan. 

Porthos fe’ scricchiolare rizzandosi le robuste 
ginocchia , e in due passi traversando la camera , 
trovossi in faccia a d’ Artagnan , che si strinse al 
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cuore con un’uifezionc che ogni di purea prendere 
novello vigore. 

— Ah! ripetè egli, siete sempre il benvenuto, ca- 
ro amico: ma oggi proprio non potevate capitar 
più a proposito. 

—Vediamo , vediamo l v’ è forse accaduta^ qual- 
che disgrazia? 

Porthos rispose con uno sguardo che esprimeva 
abbattimento. ' 

Or bene, raccontatemi tutto , Porthos, amico 

mio, a n^no che non si tratti d’ un segreto. 

— Prima di tutto , amico mio , sapete bene che 
non 1)0 sègi’cti per voi. Ecco dunque che cosa mi 
contrista. 

' — Aspettate, amico;' lasciatemi sbrogliare i pie- 
di da questo fascio di panni, di velluti 

._Eh! camminatevi pur su liberamente, disse in 
tuon flebile Porthos, è tutta roba di scarto. 

Diamine! scarto! scarto , del panno da venti 

lire fauna? velluto reale!... 

— Ah! questi abiti dunque vi sembrano?... 

— Splendidi , Porthos mio. Scommetto che voi 
solo in Francia neavetedi simili, e supponendo che 
non ne faceste far più, e che viveàte cento anni , 
non mi farebbe maraviglia se portaste ancora abiti 
nuovi il giorno della vostra morte , senza aver bi- 
sogno di vedere il naso d’ un sol sartore da oggi a 
quel giorno. 

Porthos scosse la testa. 

—Vediamo, amico mio, disse d’Artagnan : que- 
sta melanconia non è solita in voi e mi spaventa. 
Mio caro Poi thos, bisogna liberarsene , e più pre- 
sto che il fai’emo, sarà meglio. 

—Sì, se fosse possibile. 
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::_Avete forse ricevute cattive nqove .da Bra- 
' cieux? 

— No, hanno eseguito il taglio dei boschi e mi 
fruttò un terzo più della stima. 

—I vostri stagni di Picrrefonds sono deteriorati? 

— No , amico mio, si sono eseguite le pesche , e 
del superfluo della vendita v’ è di che empire tutti 
gli stagni dei dintorni. 

— Il Vallon forse sarebbe franato per un, terre- 
moto? 

— No,tutt’altro:il fulmine è caduto un cento pas- 
si lontano dal castello, e ha fatto spicciare una fon- 
te in un luogo che mancava del tutto d’acqua. 

— Or bene, che cos’ è successo? 

— C’è che ho ricevuto un invito per la festa di 
Vaux, disse Porthos in aria lugubre. 

— Che disgrazia! Il re ha fatto nascere un mar di 
guai e di malcontenti ricusando inviti. Ah davve- 
ro , caro amico , siete della partita di Vaux ? Oh 
guarda! 

— Ma sì. 

— Avrete un bel colpo d’ occhio. 

— Ne ho ben paura. 

— Quanto ha di grande la Francia si troverà rac- 
colto colà. 

— Ah! gridò Porthos strappandosi dalla dispera- 
zione una ciocca di capegli. 

— Buon Dio! che cos’ è? siete malato ? domandò 
d’Artagnaq. 

— Son più forte e sano del Ponte Nuovo. 

— Ma dunque...’’ 

— C’ è che don ho abiti. 

D’ Artagnan rimase pietrificato. 

— Non avete abiti!... non avete abiti!... gridò , 
quando ne vedo più di cinquanta per terra? 
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—Cinquanta, sì, e non uno che mi vada bene. 

Come ! non uno che vi vada bene ? Ma non vi 

fate prender la misura dal sarto? 

—Sì, rispose Mouston, ma disgraziatamente so- 
no ingrassato. 

— (jome siete ingrassato? 

E son divenuto più grasso e molto più grosso 

del barone. Lo credereste? 

Altro che crederlo! Non lo vedo forse? 

— Ma finalmente, mio caro Porthos, ripigliò d’Ar- 
tagnan con leggera impazienza, non capisco perchè 
i vostri abiti non abbiano da andar bene a voi se 
Mouston s’ è ingrassato. 

— Ve lo spiegherò, amico mio, disse Porthos. Vi 
ricordate avermi raccontato la storia d’ un genera- 
le romano, Antonio, che avea sempre sette cignali 
allo spiedo , e cotti io diversi modi , per poter do- 
mandar da pranzò a qualunque ora gliene saltasse 
la fantasia ? Or bene , ho risoluto , potendo da un 
momento all’ altro esser chiamato alla corte, e ri- 
manervi una settimana, ho risoluto d’aver sempre 
sette abiti al mio comando. 

Saviamente pensato, Porthos. Solo bisogna es- 
ser ricco per soddisfare di questi caprìcci , senza 
contar il tempo che si perde a prendere le misure. 
Lé mode cambiano sì spesso! 

— Appunto così, io mi credeva d’ aver fatto una 
gran bella pensata. 

— Sentiamola; non dubito del vostro ingegno. 

-;ì.Vì ricordate che Mouston era magro? 

—Si, nel tempo che sì chiamava Mousqueton. 

— E vi ricordate di quando incominciò a ingras- 
sare? 

— Non molto. Scusate, caro Mouston. 

— Eh sicuro, disse Mouston in aria tutta gentile; 
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il signore era a Parigi e noi eravamola Pìenefonds. 

— Per venire alle corte, mio caro Porthos, saltò 
in mente a Mouston d’ ingrassare. Volevate dirmi 
questo, non è vero? ' ^ 

— Sì, mio amico, e me ne consolai allora mollis- 
simo. 

Lo credo bene, notò d’ Artagnan. 

—Capirete bene eh’ era un fastidio risparmiato 
per me. 

— Questo poi non lo capisco , ma se vi spieghe- 
rete... 

— Ecco qua. Prima di tutto, come voi diceste be- 
nissimo, si perde molto tempo a far pigliare le ini- 
sme, fosse pure una volta ogni qiiindici.giorni. Poi 
si può essere in viaggio, é quando si vogliono ave- 
re sempre sette abili all’ordine.... Insomma , mio 
amico, non mi va niente a sangue quel lasciarmi pi- 
gliar la misura. 0 che si è, o che non si è gentiluo- 
mini. Che diamine f Farvi misurare da un mariuolo 
c;he vi analizza pollice, piede e linea tutte le mem- 
bra del corpo , è una cosa umiliante. I sartoià co- 
mificiano a trovarvi o troppo grosso qua, o troppo 
sottile lù; conoscono il vostro forte e il vostro de- 
bole. Guardate: chi esce dalle mani di costoro, po- 
trebbe dirsi una cittadella di cui uno spione abbia 
rilevato gli angoli e la grossezza dei muri. 

, — Davvero, mio caro,- avete delle idee tutte vo- 
stre. 

-.Capirete bene che chi è ingegnere.... 

— Ed ha fortificiito Belle-Isle.... eh ! va benone. 

— M’ è dunque saltata un’ idea, c la idea sarebbe 
stata magnifica , se non era la negligenza di Mou- 
ston. 

D’ Artagnan gittò uno sguardo su Mouston , che 
rispose a quell’ occhiata con un leggiero moto che 

a* 
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voleva signiftoare: Me lo saprete dir voi se ei* ho 
colpa io. 

— Ero' dunque contentissimo, ripigliò Porthos di 
veder ingrassare Mouston, ed anzi a tutto mio po- 
tere m’adoperava per procurargli una bella circon- 
ferenza a furia di vitto sostanzioso , sperando sem- 
pre che arriverebbe ad uguagliare le mie diroen- 
' sioni, e che allora potrei far prendere su lui le mi- 
sure de’ miei abiti. 

.._Ah! sciamò d’Artagnan, comincio a capire ades- 
so: e con ciò risparmiavate tempo e umiliazione. 

— Perbacco! Or pensate qual fu la mia gioia quan- 
do dopo un anno e mezzo di ben combinato nutri- 
mento, pei’cliè lo nutrivo io stesso, quell’ingrato... 

—Ma a neh’ i io mi sono adoperato per quanto ho 
potuto, aggiungeva Mouston in tuou modesto. 

—È vero : or bene , giudicate della mia gioia , 
quando una mattina m’accorgo che Mouston era co- 
stretto mettersi in isbieco, come faceva io, per pas- 
sare d dia porta segreta che quei diavoli di archi- 
ti'tti praticarono nella camera della fu madama du 
Vallon al listello di Pierrefonds. E a proposito di 
questa porta, amico , vi domanderò come mai que- 
gli intrica-faccende d’architetti s’ aveano da mette- 
i-e in testa di far delle porte, da cui non potessero 
passare che genti magre. 

—Quelle porte là, rispose d’ Artagnan, sono per 
ì galanti; or un galante è per lo più di taglia svel- 
ta e sottile 

— Madama du Vallon non era galante, interrup- 
■ pe maestosamente Porthos. 

—..Verissimo, amico mio; ma gli architetti hanno 
pensato al caso in cui potreste riprender moglie. 

— All può darsi; ed ora che mi avete spiegata la 
faccenda delle porte strette, torniamo all’ingrassa- 
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mento di Mouston. Ma badàte che i due argomenti 
si coUegano l’ uno con l’ altro. Ho sempre notato 
che le idee vanno a due a due. E però ammirate il 
fenomeno, d’Artagnan*. io parlava di Mouston gras- 
so , e siam venuti col discorso a madama du Val- 
lon.... 

— Che era magra. 

— Non è cosa mirabile? 

.Mio caro , un mio dotto ami<^ , il signor Co- 
star , ha fatta la vostra medesima osservazione , e 
chiama ciò con un nome greco di cui non mi ri- 
cordo. 

— Ah ! la mìa osservazione non è dunque nuo- 
va? sciamò Porthos stupefatto: credevo averla tro- 
vata io. 

— Mjo amico , era un fatto conosciuto prima di 
Aristotele, cioè duemila anni fa circa. 

— Or bene, ‘sarà sempre la mia una grande idea, 
disse Porthos, contentissimo d’andar d’accordo coi 
savii dell’ antichità. 

— A maraviglia: ma forniamo una buona volta a 
Mouston. Dicevamo, pormi, che si ingrassava a vi- 
sta d’ occhio. 

.Sì, signore, rispose Mouston. 

— Ah sì, seguitò Porthos. Mouston ingrassò dun- 
que per modo da compiere tutte le mie speranze , 
pigliando la mia circonferenza : cosa di cui potei 
convincermi osservando un giorno sul corpo di quel 
mariuolo una delle mie vesti di cui s’era formato un 
abito: urta veste che valeva cento doppie, non fos- 
s’ altro per i ricami. 

— Fu per provarla, disse Mouston. 

— Da quel momento^ ripigliò Porthos, decisi che 
Mouston entrerebbe in comunicazione co’miei sar* 
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tori e si farebbe,^ in mio luogo e stato, prendere le 
misure. 

— Magnificamente imaginato, Porthos mio: ma 
Mouston è più basso un piede e mezzo di voi. 

— E perciò gli sì pigliava la misura sino alla 
noce del piede, e allora gji abiti mi giungevano 
precisamente al ginocchio. 

—Porthos! Porthòsl queste idee, questi trovati 
son tutti vostri! 

—Oh sì, itemene le vostre congratulazioni, che 
ce n’è proprio il motivo. Verso quel tempo, cioè 
due anni e mezzo fa circa .partii per Belle-Isle, rac- 
comandando a Mouston, per avere un abito sem- 
pre di moda ad ogni caso, che si facesse un vestito 
tutti i mesi. 

— E Mouston non vi avrà obbedito. Ah male ! 
male assai! 

— Al contrario, al contrario. ^ 

— Non ha dimenticato di farsi far gli abiti; ma 
si è dimenticato d’avvisarmi che ingrassava molto. 

—Non e colpa mia, signore, il vostro servitore 
non me l’ha detto. , . 

— Di maniera che il màriuolo, da due anni , ha 
■ preso diciotto pollici di cìrconfereiiM, e i miei ul- 
timi dodici abiti son tutti più larghi d’un piede a 
un piede e mezzo. 

-Ma, e gli altri fatti nel tempo in cui avevate 
un’eguale corporatura? 

— Non son più di moda, amico caro. Se lì met- 
tessi, sembrerei uù uomo che giunge dall’ altro 
mondo. 

—Capisco benissintio. Coii trentasei abiti nuovi , 
non ne avete uno da indossare. Or bene, non c’ è 
altro ripiego che farne un altro ^ che sarà quello 
dei trentasette, e i trentasei saranno per Mouston. 
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— All! disse Mouslon in aria soddisfbtta. U si- 
gnore fu sempre tanto buono per me. 

— Credete voi che questa idea non mi fosse ve- 
nuta, o che la spesa mi avesse fatta paura? Ma non 
mancano che due giorni alla festa di Vaux: ho ri- 
cevuto l’invito ieri, ho fatto venire qui Mouslon 
con la mia guardaroba;mi sono accorto della sven- 
tura che m’accadeva, questa mattina soltanto^ e di 
qui a dopo domani non v’è sarto un po’alla moda 
che si incarichi di prepararmi un abito. 

— Cioè un abito coperto d’oro, n’è vero? ^ 

— Ve n’ha da essere dappertutto. 

^Aggiusteremo anche questo guaio. Voi parti- 
rete fra tre giorni. Gli invili sono per mercoìedi e 
siamo a domenica mattina. 

— È vero, ina Aramis mi ha molto raccomanda- 
to d’essere a Vaux ventiquattr’ore prima.. 

— Come, Aramis? 

— Sì, Aramis mi portò l’invito. 

— Ah! capisco benissimo, foste invitato da Fou- 
qùet. 

— No, da fiarte del re, caro amico. L’è sul bi- 
glietto in tanto di lettere. Il signor barone du Val- 
lon è avvisato che il re si degna porlo sulla lista 
degli invitati. 

— Benissimo: ma partite con Fouquet. 

— E quando penso, gridò Porthos dando un tal 
colpo al pavimento da hir oscillare la casa, quando 
penso che non ho abiti, mi sento crepar dalla col- 
lera.Avrei bisogno di strangolare qualcuno o strac- 
ciar qualche cosa. 

— Non strangolate nessuno, e non stracciate nien- 
te: accomoderò tutto io : mettetevi uno dei vo- 
stri trentasei abiti , c venite con me da un sar- 
tore. 
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—Ehi il mio commesso è andato da tutti un do- 
po l’altro stamattina. 

— Anche dal signor Percerin? 

—Chi è il signor Percerin? 

— Il sartore del re, giiirabaccol 

— Ah sì, sì, disse Porthos che volea mostrar dì 
cotioscere il sartore del re, e che pur udiva per la 
prima volta pronunciare quel nome: dal signor 
Percerin, il sarto del re ! Credetti avesse troppo 
da fare. 

— Jih! ne avrà sicuramente, del da fare: ma siate 
tranquillo, farà per me quel che non farebbe per 
alcun altro. Solamente- bisognerà che vi lasciate 
prendere la misura. 

. —Ah! sciamò Porthos sospirando, la è una cosa 
seccante però, ma poiché lo volete.... 

— Alla fine farete anche voi quel che fanno gli 
altri, e quello che fa anche il re. 

—Come, si prendono le misure anche al re? E lo 
permette? 

— :-Al re preme comparir bene: e anche voi ave- 
te il vostro ticchio di farvi bello, che che ne vo- 
gliate dire. 

Porthos sorrise modestamente. 

— Su via dunque, dal sartore del re, dìss’egli, e 
poiché il re si fa prendere le misure, mi par bene 
che possa farmele prendere anch’io. 

CAPITOLO CCX. 

CHI FOSSE SEB GIANNI PERCERIN 

Il sartore del re, ser Gianni Percerin, occupava 
una casa piuttosto grande in via Sant’ Onorato, vi- 
cino alla strada dell’ Albero-Secco. Era un uomo ap- 
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passionato per le belle stoffe, i bei ricami, i bei 
velluti, sendo i Percerin da padre in figlio sartori 
del re. Questa successione risaliva a Carlo IX , il 
quale, com’è noto, veniva preso sovente da capric- 
ci, difficilissimi a sopportarsi. 

Il Percerin di quel tempo era un ugonotto come 
Ambrogio Parè, ed era stato risparmiato dalla re- * 
gina di Navarca, la bella Margot (1), e ciò pel gran 
merito di saper foggiare abiti da amazzone che co- 
privano certi difetti anatomici che la royne deNa- 
vmre nascondeva accuratissimamente. 

Percerin salvato, avea costrutto dei begli imbu- 
sti neri, economicissimi per la regina Caterina, la 
quale Gni per chiamarsi molto soddisfatta delfaver 
salvato l’ugonotto.Ma Percerin era uomo prudente: 
avea udito dire non esservi cosa più pericolosa per 
un ugonotto dei sorrisi della regina Caterina : e 
avendo notato xom’ella gli sorrideva più spesso del 
solito, si affrettò a farsi cattolico con tutta la fa- 
miglia, e giunse alPatto grado di mastro sartore 
della corona di Francia. 

Sotto E;irico 111, re vano quant’altri mai, un tal 
grido sali ad una sublimità da disgradarne il più 
elevato picco delleCordigliere. Percerin,uomo sem- 
pre accorto,lo fu anche nello scegliere il buon pun- 
to di morire, e passò da furbo nel numero dei più 
nel momento appunto in cui la sua imaginazione 
cominciava a stancarsi. 

l.asciava un figlio ed una figlia, degni l’uno e 
l’altra del nome che erano destinati a portare: ii fi- 
glio tagliava franco ed esatto come una squadra-, la 
figlia ricamava e disegnava d’ornamenti. 

(1) La royne de Nwarre, come dicevasi e come scrive- 
vasi allora, la belle Margot. 
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Le nozze d’Enrico IV edi Maria de’ Medici, il lut- 
to della regina, formarono, gran mercè anche a 
qualche parola sfuggita al re degli eleganti, il si- 
gnor Bassompierre, la fortuna di questa seconda 
generazione dei Percerin. 

Concino-Concini e sua moglie Galigai(l),che po- 
scia splendettero alla corte di Francia, vollero ita- 
lianizzare gli abiti, e fecero venir sartori da Firen- 
ze^ ma Percerin, punto neU’amor proprio e nel pa- 
triottismo, ridusse al nulla quegli stranieri collo 
sfoggio de’suoi disegni, e colla inimitabile esecu- 
zione: sì che Concino rinunciò il primo a’suoi com- 
patriotti, e prese il sartor francese in tanta stima, 
che non volle più èssere vestito se non da lui: per 
lo che portava un suo giustacuore il giorno in cui 
Vitry gli fracassò con un colpo di pistola la testa 
al ponticello del Louvre. 

Questo giustacuore appunto che usciva dal labo- 
ratorio di mastro Percerin, ebbero la soddisfazió- 
ne 1 Parigini di ridurre in tanti pezzetti insieme al- 
la carne umana che vi si conteneva. 

Ad onta del favore di cui uvea goduto Percerin 

(1) I cui casi furono tanto poeticamente e vigorosamen- 
te decritti dal de Yigny nella Sua Marescialla d’Ancre. 
La qual Marescialla d’Ancre , a dir vero , non ottiene 
mài uti esito favorevole sulle scene, e al teatro Re fu 
sorennemente disapprovata, comechè s’avessea principa- 
li interpreti Modena e la Sadoski.Ma il pubblico è in- 
giusto il più delle volte, e il vedere la Galigai, donna 
d’alti consigli e d’animo sublipie , consultare le carte 
da giuoco per trar pronostici sull’avvenire ; quantun- 
que cosa pienameiite consentanea allo strano carattere di 
quella donna, e ripetuta c certificata dalia storia, fu la 
cagion principale* della disapprovazione. Questa somma 
italiana, che raggirava a sua posta la de Medici, fu per 
mene di corte arsa viva' come strega. 
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presso Concino-Concini, re Luigi XIII ebbe la ge- 
•nerosità di non conservare alcun rancore col sarto 
c di mantenerlo al suo servizio. ÀI momento in cui 
Luigi il giusto dava questo luiiiinoso esempio di 
equità, Percerin avea educato due figli, l’uno dei 
quali fe’ le sue prime prove in q^casìoue delle noz- 
ze d’Anna Austria, e inventò pel Cardinal Richelieu 
quel bell’abito spagnuolo col quale danzò una sa- 
rabanda, fe’ gli abiti della tragedia Mirarne (1), e 
unì al mantello di Buchinghani le famose perle che 
doveano essere sparse sul pavimento del Louvre. 

È facile che diventi illustre chi ha>potuto vesti- 
re un Buchingam, un Cinq-Mars , madamigella M- 
non, Beaufort e Marion de Lorme. E però Percerin 
III era giunto all’apogeo della gloria quando suo 
j)adre morì. 

Lo stesso Percerin UT, vecchio, glorioso , trion- 
fante e ricco, vestiva Luigi XIV, e non avendo fi- 
gliuoli, il, che era per lui un gran crepacuore,stan- 
te che spegneasi la sua dinastia , non avendo fi- 
gliuoli, diciamo,avea formato parecchi allievi di bel- , ' 

le speranze. Possedeva una carrozza, una posses- 
sione, servi, e per grazia reale, anche una muta di 
cani. Vestiva i signori, Lyonne e Letellier, con una 
specie di protezione-, ma uomo politico, nutrito ai 
segreti di stato, non era riuscito a bene in tutte le 
occasioni. 

Il gran Percerin, perchè Tultimo massinumente 
dei Percerin meritava un tal soprannome , il gran 
Percerin, abbiam detto, tagliava inspirato una giub- 

(1) Una tragedia dei Cardinal Richelieu, che un po’ per 
la birberia della composizione, un po’per l’anlipaiia'che 
lutti aveano pel cardinale, fu solenucineole fischiata al- 
ia presenza dell’autore ministro. 
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ba per la regina, uo abito pel re: inventava un man- 
tello per Monsignore, un’acconciatura elegante per 
Madama, ma con tutto il suo supremo ingegno non 
poteva indovinarne una per Colbert. 

• — Quell’uomo, diòeva,ammazza il mio talento^per 
lui non so venir aigapo di nulla. 

Già s’intende quindi ch’egli era il sartore del 
signor Fouquet, e che il soprain tendente tenevalo 
Jn altissimo concetto, v 

Percerin avea quasi ottant’anni, e nondimeno 
era robusto, e in pari tempo sì secco, che moven- 
dosi, il sistema' delle ^ue ossa parea , in sentenza 
dei cortigiani, ricordasse quel verso (4): 

I 

E scricchiola e scrocchia in strano tenor. 

La sua fama e la sua fortuna eran tali che il 
principe stesso, \.ero re dei bellimbusti, non isde- 
gnava farsi a braccetto con lui parlando d’abit: e 
di mode, e che i meno ardenti a pagare fra i cor- 
tigiani non osassero lasciar conti sovercbiameute 
arretrati-, perchè mastro Percerin facea credito una 
volta, ma non mai una seconda, se il primo non 
fosse soddisfatto. 

Si capirà facilmente che un sarto di questa na- 
tura, anziché correr dietro agli avventori, vantava 
una farragine d’aspiranti aH’allo onore d’essere ve- - 
stili da lui. E però Percerin non volea'saperne di 
, vestir borghesi o nobili di fresca data: è fama anzi 
che- Mazzarino , a compenso d’una disinteressala 
somministrazione d'un bellabito di cardinale, gli 

(1) Del qual verso un nostro valente italiano, Andrea 
Maffei, si valse ad imitare lo scrocchio delle ossa ohe 
nella danza dei morti di Goethe fanno gli scheletri che 
hallan la ridda a chiaro di luua. 
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avesse lasciato cadere in saccoccia un diplcma di 
nobdtà. 

Percerìn avea dello spirito e della malignità. Lo • 
si diceva pure animirator del bel sesso, 

In casa di questo artista sovrano fu condotto 
Porthos da d’Artagnan. 

Questi, cammin facendo, diceva airamico; 

— Badate, caro d’Arlagnan, badate di compro- 
mettere la dignità d'un mio pari con un imperti- 
nente come dev’essere questo Percerin, pt^cliè se 
mi facesse saltar la mosca al naso, non farebbe una 
buona giornata. 

Presente me, non avete a temer nulla, amico,' 

rispose d’Àrtagnan, foste anche.... quello che non 
siete. 

—Ma?... 

Avreste voi qualche rancore contro il Perce- 
rin? Sentiamo un po’. 

— Credo.... unni sono.... 

—Or bene, anni sono?... 

— D’aver mandato Mouston da un furfante di tal 
nome. 

E così? 

— E che questo furfante abbia ricusato ve- 
stirmi. • , 

— Oh! fu uno sbaglio senza dubbio, e tale sba- 
glio che adesso bisogna correggere. Mouston si sa- 
rà* male spiegato. 

— Eh! potrebbe darsi. 

— Avrà preso un nome per un altro. 

— Sarà, sarà. Già Mouston è bravissimo per stor- 
piare i nomi. 

— In somma, a questo ci penso io. 

—Va benone. 
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Fate fermar la carrozza , Porthos. Siamo 

giunti. 

—Qui? 

—Sì. 

— Come qui! Siamo ai Mercati, m’avete detto 
che la casa era in un angolo della via Albero-Secco. 

— È vero, ma guardate. 

— Or bene, guardo, e vedo.... 

— Che cosa? 

— Che siam sulla piazza dal Mercato, per bacco! 

— Non vedete che i nostri cavalli stan quasi per 
salire sulla carrozza che li precede?. . 

—No. 

— E che la carroz^ia che li precede sta quasi per 
salire su quella che le va innanzi? 

— Nemmeno. 

— Nò che la seconda carrozza passa sul ventre a 
trenta o quaranta altre giuute prima di noi? 

—Oh, per bacco! avete ragione. 

..^Ah! 

— Quanta gente! quanta gente! 

—Eh! chi 

— E che cosa fa là tutta quella gente? 

— È chiaro: aspettano la loro volta. 

— Son gli attori del palazzo di Bourgogne che 
van forse là a far la commedia? 

—No, aspettano di poter entrare in casa del si- 
gnor Pcrceiin. 

—Dovremo dunque aspettare anche noi? 

— Noi avremo più giudizio e meno bontà di 
loro. 

—Cioè? 

—Discenderemo, passeremo fra paggi e lacchè, 
entreremo in casa del sartore, cosa di cui vi gua- 
rentisco, massimamente se andate innanki voi. 


Digitized by Google 



1G5 


CAPITOLO CCX. 

-.Andiamo, disse Porthos. 

E tutt’a due essendo discesi s’ incamminarono a 
piedi verso la casa. 

La cagione di quell’ingombro di carrozze e di 
gente era che la porla del signor Percer in era chiu- 
sa, e che un servo ritto dinanzi a quella, spiega- 
va agli illustri avventori deU’illustre sarto che pel 
momento il signor Percerin non potea ricevere al- 
- cuno. Ripeteasi al dì fuori, sempre suir autorità 
delle parole pronunciate da quel servo aH’orccchio 
d’un gran signore, per cui avea qualche riguardo, 
ripetevasi che Percerin s’occupava di abiti pel re , 
e che vista l’urgenza del caso , meditava nel suo 
gabinetto gli ornamenti, il coloree il taglio dei cin- 
que abiti. 

— Parecchi contenti di questa ragione s’appaga- 
vano di persuaderne ì vicini. Ma molti altri , più 
ostinati, persistevano perchè s’aprisse loro la por- 
ta, e fra questi tre signorini che doveano recarsi ad 
un ballo, a cui non si poteva osare di comparire se 
non con abiti tagliati di mano stessa del signor Per- 
cerin. 

D’Artagnan spinse Porthos dinanzi a sè, che al 
mutar de'gran passi separava in due i crocchi e le 
capannélle sbalzandone una parte da un iato e l’al- 
tra dall’altro, e con tutta flemma pervenne coll’a- 
mico fino al luogo di lavoro dei giovani. 

Ci dimenticavamo di notare che quel tal servo 
che arringava alla porta, avrebbe voluto far stare 
alla stessa legge anche il signor barone du Vallon; 
ma d’Àrtagnan s’era mostrato e avea pronunciato 
queste sole parole: ordini del re. 

Fu dunque introdotto coU’amicQ. 

I lavoranti, in assenza del padrone, avean un bel 
da fare per tener a ciarle i clienti ammessi nel san- 

ova^AS. Il Pise, di Brag. Voi. XII. tO 
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tuarìo se non dinanzi alla divinità, studiandosi ado- 
perar scelte frasi e spacciar spirito e scimiottare il 
padrone; ma qualche volta l’avventore perdeva la 
pazienza, ristuccato da quelle dance, e allora mes- 
sosi la coda fra le gambe, chi avea tenuta l’arringa 
cedeva il campo a un oratore più fortunato di lui. 

Il quadro dei malcontenti presentava curiosissi- 
mi particolari. 

lì nostro capitano de’ moschettieri , uomo dallo 
sguardo rapido e sicuro, lo percorse d’un tratto; ma 
ravvisati i gruppi, fermò l’occhio sopra un uomo 
collocato dicontro a lui. QtieU’uomo , seduto sur 
uno sgabello , oltrepassava appena colla testa il 
banco da lavoro dietro cui stava. Era sui quaran- 
t’anni; fisonomia melanconica, viso pallido, occhi 
soavi e luccicanti. Considerava d’Artagnan e gli al- 
tri con nna mano sotto il mento, da curióso e tran- 
quillo osservatore. Solo allo scorgere, al ricono- 
scere senza dubbio il nostro capitano, rabbassò il 
cappello sul fronte. 

Quel gesto appunto attrasse Tal lenzione di d’Ar- 
tagnan. E però l’uomo dal cappello rabbassato era 
riuscito ad uno scopo tutto diverso da quello che 
s’era proposto. 

Del resto l’abito di quest’uomo era tanto sem- 
plice, i suoi capelli sì lisci, che gli avventori il 
presero per un giovane da sartore, che accosciato 
al suo lavoro, punzecchiasse con diligenza panno o 
velluto. 

Tuttavia quell’uomo teneva troppo spesso la te- 
sta alta perchè potesse lavorare con costrutto col- 
le sue dita. 

D’Artagnan non si lasciò abbìndolare,e ben conv 
prese che se colui lavorava, non lavorava certo sui 
panni. 
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—Oh! diss’egli volgeodosi a colui: vi siete fatto 
giovine di sartore, signor Molière? 

Zitto, signor d’Artagnan, zitto, rispose rin- 

terrogato, o mi farete conoscere. 

— E così? Che male ci sarebbe? 

— Non ci sarebbe male, ma.... 

— Ma, volete dire, nemmeno bene, n’è vero? 

— Ero qua occupato a studiare molte figure.... 

— Capisco, capisco l’interesse che la cosa può a- 
vere per voi , signor Molière , e non vi disturberò 
nei vostri studi. 

...Grazie. 

—Ma ad un pattò: che mi direte dove si trovi il 
signor Percerin. 

— Oh volentieri: nel suo gabinetto, ma.... 

“Ma nessuno vi può entrare? 

— È inaccessibile. 

—A tutti’? 

— A tutti. M’ ha fatto entrar qui perchè potessi 
sbizzarrirmi nelle mie osservazioni, poi se n’èandato. 

— Or bene, mio caro Molière, correte'ad avvisar- 
lo che^son qui. 

— Io! sciamò Molière col tuono d’un cane che non 
vuol lasciar 1’ òsso che si è guadagnato: io toglier- 
mi dal mio posto‘? ah, signor d’Artagnan, mi trat- 
tate assai male. 

— Se non andate ad avvisar subito il signor Per- 
cerin ch’io aspetto, gli disse d’Artagnan a voce bas- 
sa, vi avvei'to d’una cosa: non vi farò conoscere l’a- ' 
mico che conduco con me. 

, Molière indicò Porthos d’un gesto impercettibile. 

— Quello, n’è vero? 

—Sì. 

Molière fissò su Porthos uno di quegli sguardi che 
scrutano ogni ruga del cuore e dei cervelli. L’esa- 
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me parve senza dubbio promettergli gran messe dì 
tesoro , perchè sì levò tosto, e passò nella camera 
vicina. 

CAPITOLO CCXl. 

LE JMOSTBE 

Intanto la folla allontana vasi emovevasi lenta len- 
ta lasciando ad ogni angolo della sala da lavoro un 
mormorio od una minaccia, come ai banchi di sab- 
bia dell’oceano i flutti lasciano un po’di schiuma o 
d’alghe, lorchè si ritirano discendendo la marea. 

In capo a dieci minuti Molière ricomparve, facen- 
do un cenno furtivo a d’Artagnan. Questi sì preci- 
pitò seco trascinando Porthos, e attraverso di cor- 
ridoi complichiti , il condusse nel gabinetto di Per- 
cerin. 11 vecchio colle maniche rimboccate, agitava 
una pezza di broccato a gran fiorami d’oro per far 
nascere de’belli inflessi. Scorgendo ^^Artagnan lasciò 
la stoflà, e venne a lui non con volto allegrissimo, 
non molto sollecito, ma almeno cortese. 

—Signor capitano delle guardie, disse, mi scuse- 
rete: ma ho tanto da fare. 

— E per gli abiti del re, lo so bene io, caro Per- 
cerin, ne dovete far tre mi fu detto. 

-—Cinque, signor d’Artagnan, cinque. 

-*-Tre 0 cinque per un Percerin ècosa che poco 
monta, voi li farete e bellissimi. 

— Oh sì, una volta finiti saranno i più belli: non 
dico di no; ma perchè siano i più belli, bisogna che 
siano fatti, ed è per questo,caro capìtano,che deb- 
bo tener conto delle ore. 

— Eh vìa! due giorni ancora! avete tempo più del 
bisogno, disse d’Artagrian con la massima flemma. 

Percerin alzò la testa com’uomo poco avvezzo ad 
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essere con tradelto anche nei suoi caprìcci; ma d’Ar- 
tagnan non badò all’aria cherillustre sartore di broc- 
cato cominciava a pigliare. 

.Mio caro Percerin, continuò, vi ho condotto un 
avventore.... 

— Ah! ah! fece Percerin, raggricchiando il muso. 

— Il signor du Vallon de Bracieux de Pierre- 
fonds, continuò d’Artagnan. 

Percerin sì provò ad un saluto che non trovò mol- 
tissima simpatia nel terribile Porthos, il qirale, en- 
trato nel gabinetto, s’ era messo a guardar di tra- 
verso il sartore. 

Un mio buon amico, terminò d’Artagnan. 

— Servirò il signore, ma più tardi. ■ 

— Più tardi e quando? 

—Quando avrò tempo. 

— L’avete già detta al mìo servo questa bella co- 
sa, ris|X)se Porthos tentennando il capo. 

— Sarà, disse Percerin; ho quasi sempre premura. 

' — Mio amico, disse sentenziosamente Porthos, si 
ha sempre tempo quando si vuol averne. 

Percerin diventò cremisi, il che nei vecchi ca- 
nuti è sempre un cattivo pronostico. 

— Il signore, diss’egli, può ben andarsi a far ser- 
vire altrove. 

’-Nah! nahl Percerin, disse intromettendosi d’Ar- 
tagnan: oggi non avete la vostra solita amabilità.' 
Or bene, v’hó da dire un’ ultima prola che vi farà 
cadere alle nostre ginocchia! Il Signore è non solo 
mio amico, ma amico del signor Fouquet. 

—Ah! ah! rispose il sarto, è un’altra faccenda. 

Poi volgendosi a Porthos: 

— 11 signor barone è creatura del signor soprain- 
tendcnte? 

—Io sono creatura di nessuno, rintcrruppe Por- 
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. thos , uscendo dai gangheri , proprio nel punto in 
cui la portiera scile va vasi per dar passo a un nuovo 
interlocutore. 

Molière' notava. D’Artagnan rideva. Porthos fre- 
meva. ^ 

— Mio caro Percerin, disse d’Artagnan, farete un 
abito al signor barone: ve io domando io. 

— A voi non posso dire di no- 

— Ma non basta, glielo farete subito. 

— È impossibile prima di otto giorni. 

— Allora è come un ricusare di farglielo, perchè 
l’abito ha da servire per le feste di Vaux. 

— Vi ripeto che è impossibile, ripigliò l’ostinato 
vecchio. 

— No , no , caro Percerin, soprattutto, se ve ne 
prego io, disse una voce soave alla porta, voce me- 
tallica che fe’i izzar l’orecchio a d’Artagnan. 

Era la voce d’Aramis. - , 

— Aramis! mormorò d’Artagnan. 

— Ah! il nostro Aramis, sciamò Porthos. 

— Buon giorno, d’A rtagnan , buon giorno, Porthos: 
buon giorno, cari amici, disse Aramis. Animo, ani- 
mo, Percerin, ci vuol l’abito pel signore, e vi gua- 
rentisco che facendolo farete cosa graditissima a 
Fonquet. 

E accompagnò queste parole d’un segno che vo- 
lea significare:.- 

— Acconsentile e congedate... Parea che Aramis 
avesse su mastro Percerin una prévalenz:i superio- 
re a quella dello stesso d’Artagnan, perchè il sarto 
inchinossi in segno d’assentimento , e volgendosi a 
Porthos: 

— Andate giù a farvi prendere la misura. 

Porthos formidabilmente arrossi. 
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D’Artagnan vfde venir la tempesta, e interpellan- 
do Molière: 

— Mio signore, gli disse a mezza voce: l’uom che 
vedete credesi disonorato col lasciar misurar Tossa 
e la carne di che Dio lo ha compaginato: studiate 
questo tipo, mastro Aristofane, e approfittatene. 

Molière non avea bisogno d’essere incoraggiato, 
non toglieva gli occhi da dosso a Porthos. 

— Signore, diss’egli, se volete venire con me, vi 
farò prender la misura d’un abito, senza che il mi- 
suratore vi tocchi. 

— Oh, sciamò Porthos, e come mai? 

— Dico che nessuna misura sarà apposta alle vostre 
membra. È un processo immaginato per prender 
la misura dei personaggi di vaglia* che non san tol- 
lerare si mettano loro le mani addosso, e non son po- 
' chi che soffrono dì sottoporsi a tal cerimonia, a mio 
avviso, indegna della maestà naturale dell’uomo: sic- 
ché se per caso foste di questo numero.... 

— Per bacco: sicuro che lo sono. 

— Or bene , tanto meglio , e voi approfitterete 
della nuova invenzione. ' , 

— Ma come diamine fanno a prendere le misure 
senza toccare? dimandò Porthos beatificato. 

— Signore, disse Molière inchinandosi, se volete 
seguirmi, lo vedrete. 

Aramis guardò con molta attenzione quella sce- 
na, forse credette riconoscere al fuoco di d’Artagnan 
che questi partirebbe con Porthos. per non perdere 
la fine d’una scena sì ben cominciata. Ma per quan- 
ta fosse la perspicacia d’Aramis stavolta s’ingannò. 
Porthos e Molière partirono soli, d’Artagnari rima- 
se conPercerin. Perchè? Per curiosità, nulla più, e 
forse pel desiderio di goders* qualche momento an- 
cora in compagnia del buòn amico Aramis. Allon- 
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tarlatisi Porthos e Molière, d'Artagnan si accostò 
ad Aramis, il che parve non andargli per niente a 
sangue. 

— Un abito anche per vof , non è vero , caro a- 
mico? 

Aramis sorrise. 

^Andate a Vaux. ' 

—Ci vado, ma senz’abito nuovo. Vi dimenticate, 
caro d’Artagnan, che non sono tanto ricco da farmi 
abiti nuovi ad ogni festi? 

—Eh via: e poemi non ne facciamo più? disse ri- 
dendo il mosclietliere. 

—Oh caro d’Artagnan , è un bel pezzo che non 
mi occupo più dì siffatte inezie. 

— Bene, ripetè d’Artagnan, mal persuaso. 

Quanto a Percerin avea tornato ad immergersi 
nella sua contemplazione dei broccati. 

— Non notate, disse Aramis sorridendo , che in- 
comodiamo molto quél bravo uòmo? 

—Ah! ah! disse fra sè stesso il moschettiere , è 
come dire, ch’io lo incomodo molto. 

Poi ad alta voce: 

— Or bene , parliamo: lo non ho più nulla a far 
qui, e se anche voi siete libero da faccende al pari 
di me.... 

— No, io voleva.... 

—Ah! voi avete a dire qualche cosa in particola- 
re al signor Percerin! Perchè non avvisiirmene su- 
bito? 

—In particolare? disse' Aramis,sì certo; ma non 
per voi, d’Artagnan, vi prego di crederlo; non avrò 
mai segreti che un amicò par vostro non possa u- 
dire. 

— Oh! mi ritiro, insistette d’Artagnan, ma dan- 
do alla sua voce un notevole accento di curiosità > 
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perché r imbarazzo d’Aramis , per quanto pure 
mostrasse dissimularlo, non era sfuggito alla sua 
accortézza, e sapeva che in quell’ anima chiusa , 
anche le cose più semplici in apparenza tendevano 
ad uno scopo: scopo sconosciuto, ma chi conosceva 
il carattere dell’ amico, comprendeva dover essere 
importantissimo. 

Armis dal canto suo vide che d’Artagnao non e - 
ra senza sospetti, ed insistette. 

— Rimanete di grazia^ ecco dì che sì tratta*, poi 
volgendosi al sarto: 

— Mio caro Percerin, sono anzi contentissimo che 
siate qui, d’Artagnan. 

— Ah sì; rispose il guascone, anche questa volta 
con lo stesso accento, quantunque s’andasse confer- 
mando che là sotto gatta ci covaoa. 

Percerin non si mosse. Aramis lo richiamò a sé, 
togliendogli di roano la stella oggetto di sua medi- 
tazione. 

— Mio caro Percerin, ho da condurvi qui il signor 
Lebrun, uno dei pittori di Fouquet. 

— Ah! benìssimo, notò d’Artagnan. 

Aramis guardò il moschettiere, la cui attenzione 
pareva distratta da alcune incisioni di Marc’Antonio. 

— E volete fargli un abito come quello degli e- 
picurei? rispose Percerin. 

E si dicendo il degno sartore, cerca va riavere la 
sua stoffa di broccato. 

*^Un abito d’epicureo? domandò d’Artagnan. 

— Insomma, disse Aramis col più gentile sorri- 
so:è detto che il caro d’Artagnan debba sapere tut- 
ti i nostri segreti: sì, ùmico mio, avrete ben udito 
parlare degli epicurei dèi signor Fuuqiiet? 

— Senza dubbio. Non è una specie di società di 
podi di cni fan parte la Fontainc, Loi-ct, Pclisson, 
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Molìèi'e, che so io , e che tiene la sua accademia a 
Saint Mandè'v^. 

— Appunto. Or bene , diamo un uniforme ai no- 
stri poeti, e ii arruoliamo ai servigi del re. 

— Oh benissimo! Capisco io. Una sorpresa che il 
signor F ouquet fa al re. Oh siate tranquillo: se é 
qui tutto il segreto del signor Lebrun non dirò pa- 
rola. 

— Sempre caro , il mio amico. Ma il signor Le- 
brun non ha a che far nulla da questo lato, il segre- 
to die lo'riguarda è assai più importante dell’altro. 

Allora se è più importante preferisco di -non sa- 
perlo, disse d’Artagnan mulinandouna falsa sortita: 

—Entrate, signor Lebrun, entrate,disse Aramis 
aprendo una porta laterale, e rattenendo colla sini- 
stra d’Artagtian. 

— Davvero non capisco più nulla, disse Percerin. 

Aramis prese tempo, come suol dirsi in linguag- 
gio da teatro. 

—Mio caro Percerin, diss’egli, voi fate cinque a- 
biti pel re: non è vero? Uno di broccato , uno in 
panno da caccia, uno in velluto, uno in raso, e l'al- 
tro in stoffa di Firenze. 

— Sì , ma come sapete tutto ciò, signore? doman- 
dò Percerin stupefatto. 

— È cosa chiarissima: vi sarà caccia, festa da bal- 
lo, banchetto, concento, passeggio e ricevimento , 
le cinque stoffe sono di etichetta. 

— Voi Capete tutto, signore. 

— E molt’altrecoseancora, mormorò d’Artagnan. 

— Ma, gridò il sartore trionfante, ciò che non sa- 
pete, e che nessuno saprà, si è che il re solo, ma- 
damigella della yVallière , ed io conosciamo il color 
delle stoffe, il genere degli ornamenti: no, voi non 
sapete il taglio, il formato di tutto ciò. 
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—Or bene, ecco appunto quel che vengo a pre- 
garvi di farmi conoscere, caro Percerin. 

Eh via , sciamò il sarto spaventato, quantun- 
que. Aramis avesse pronunciate queste parole col 
tuon più soave e più melato. 

La pretesa parve , riflettendovi, sì esagerata, si 
ridicola, sì enorme a Percerin, che cominciò dal ri- 
dere sommesso, quindi ad alta voce, poi finì col da- 
re in uno sghignazzamento: d’Artagnan rìmitò,non 
perchè l’ argomento gli sembrasse tanto ridicolo , 
ma per non lasciar raffreddare Aramis. Questi li la- 
sciò fare tutti due, poi quando furono tranquilli: 

— A prima vista, diss’egli, par ch’io tenti un’as- 
surdità. Ma d’Artagnan , che è la saviezza incarna- 
ta, vi dirà che non potrei a meno di domandarvelo. 

— Vediamo , aggiunse il moschettiere attento , 
accorgendosi che sino allora altro non erasi fatto 
che scaramucciare e che il momento della battaglia 
accosta vasi. 

— Vediamo, disse Percerin con incredulità. 

— Perchè, continuò Aramis, Fouquetdà una fe- 
sta al re? non è forse per piacergli? 

— Senza dubbio, rispose Percerin. 

D’Artagnan approvò d’un cenno di testa. 

— Per qualche galanteria,per qualche buona pen- 
sata! Per una serie di sorprese simili a quella di cui 
parlavamo poco fa , a proposito deU'arruolamento 
degli epicurei? 

— A meraviglia. 

.—Ora ecco di che si tratta: il signor Lebrun di- 
segna benissimo.... 

— Sì, disse Percerin, ho veduto dei quadri del si- 
gnore ed ho notato che gli abiti erano accuratissi- 
mamente disegnati: ecco il perchè accetto subito di 
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fargli un vestito , conforme o no , come vuole , a 
quello degli epicurei. 

— Vi prendiamo in parola, e non andrà molto cbe 
ce ne approfitteremo; ma pel momento il signor Le- 
brun ha bisogno non degli abiti che fate per lui , ma 
di quelli che fate pel re. 

Percerin diè un tal salto indietro che d’Artagnan, 
r uom pacato e pensatore non trovò fuor di modo , 
tanto la proposta d’Aramis presentavasi sotto stror- 
biliante e straordinario aspetto. 

— Gli abiti del re! dare al primo che capita gli a- 
biti del re? Oh, voi delirate, sciamò il sarto escito 
fuori dai gangheri. 

— Aiutatemi vói , signor d’Artagnan, disse Ara- 
mis in tuon melato e sorridente , aiutatemi a per- 
suadere il signore, perchè voi mi capite bene. 

— Non troppo, ve lo confesso. 

— Come , non capite che il signor Fouquet vuol 
procurare al re la sorpresa di fargli trovare il suo 
ritratto arrivando a Vaux,e il ritratto di maraviglio- 
sa rassomiglianza dovrà essere appunto vestito co- 
me s;irà vestito il re il giorno in cui si potrà ve- 
dere. 

—Ah sì, si, gridò il moschettiere quasi pwsua- 
so; tanto la ragione era plausibile; si, mio caro A- 
rainis , dite benissimo, l’idea è felice. Scommetto, 
che è uscita dal vostro cervello. 

— Non so, rispose sbadatamente Aramis : o dal 
mio, o dal cervello di Fouquet. 

Poi , interrogando il’ volto di Percerin , dopo a- 
V0r notata rindccisione d’Artagnan: 

— Or bene , signor Percerin , domandò , che ne 
dite voir 

— l>ico che.... 

■— Senzii dubbio siete libero di ricusare, lo so bc- 
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ne , e non conto menomamente obbligarvi: dirò di 
più, capisco anche tutta la delicatezza che mettete 
a non mostrar di prevenire Fouquet: temete di far- 
vi adulatore del re: Nobiltà di cuore, Percerin, no- 
biltà di cuore. 

11 sarto balbettò. 

—Sarebbe infatti una cosa da blandire assai il 
giovane principe, continuò Aramis: ma il soprain- 
tendente m’ha detto: se Per<«rin ricusa , assicura- 
telo che non gliene saprò male e che lo stimerò sem- 
pre. Solo.... 

— Solo?....ripetè Percerin inquieto. 

— Solo,cpntinuò Aramis, sarò costretto a dire al 
re (intendiamoci bene, caro Percerin , è il signor 
Fouquet che parla) solo sarò costretto dire al re: 

— Sire, avevo l’intenzione di offrire a Vostra Mae- 
stà la sua immagine; ma animato da un sentimen- 
to, forse smodato di delicatezza, pur sempre rispet- 
tabile, il signor Percerin vi si è opposto. 

— Opposto! gridò il sarto spaventato della re- 
sponsabilità che stava per pesare su lui! lo appor- 
mi a quel che desidera , a quel che vuole il signor 
Fouquet quando si tratta di far piacere al re? Oh! 
la brutta parola che vi è sfuggita, signore! Oh non 
l’ho detta io, no, grazie a Dio. Ne prendo in testi- 
monio il signor capitano de’moschettieri; n’è vero, 
signor d’Artagnan, che non m’oppongo a nulla io? 

D’Artagnan fe’un segno d’annegazione indicando 
che desiderava rimanersi neutrale:persuadevasi es- 
servi sotto un intrigo , fosse poi tragico o comico, 
si dava al diavolo per non poterlo indovinare ; ma 
a buon conto se ne stava alla larga. 

Ma già Percerin tormentato dall’ idea che si po- 
tesse dire di lui al re essersi egli opposto al pro- 
curargli una sorpresa , avea accostata una sedia a 
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Lebrun, e affaccenda vasi a trar da un armadio quat- 
tro abiti sfolgoranti, chè il quinto stava ancora nel- 
lo mani dei lavoranti, e successivamente li colloca- 
va sopra altrettanti fantocci meccanici di Bergamo, 
che venuti in Francia al tempo di Concini, erano sta- 
ti dal Maresciallo d’Ancre regalati a Percerin 11, do- 
po la sconfitta dei sartori italiani ruinati nella loro 
concorrenza. 

Il pittore si mise a disegnare, poi a dipingere 
gli abiti. 

Ma Aramis, che teneva dietro a tutte le fasi del 
suo lavoro, e che noi perdeva di vista,lo fermò ad 
un tratto. 

— Mi pare non indoviniate il tono, caro Lebrun, 
i vostri colori v’inganneranno,e sulla tavola si per- 
derà la perfetta rassomiglianza, che è perfettamen- 
te necessaria; vi vorrà più tempo a cogliere esatta- 
mente le gradazioni. 

— Gli è vero, disse Percerin, ma il tempo strin- 
ge, e converrete, signore, che qui non ne ho col- 
pa io. 

— Allora la cosa andrà a monte, disse Aramis 
tranquillamente , e ciò per difetto di verità nei co- 
lori. 

. Intanto Lebrun con la massima fedeltà copiava 
stoffe e ornamenti, il che Aramis andava osservan- 
do con mal dissimulata impazienza. 

— Vediamo, vediamo che diavolo d’imbroglio si 
va qui impasticciando? borbottava fra sè stesso il 
moschettiere. 

Decisamente la cosa non può andare; mette- 
te via i vostri colori, Lebrun, e rotolate le vostre 
tele. 

—Ma qui la luce è veramente detestabile,notò il 
pittore. 
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—Mi viene un’idea, signor Lebrun! se si avesse 
una mostra di quelle stoffe, e a miglior ten)po e con 
miglior luce.... 

— Oh allora , rispose Lebrun , guarentirci di 
tutto. 

— Ah! ah! disse fra sè d’ Artagnan , qui deve 
stare il nodo deU’azione; si ha bisogno d'una mo- 
stra di ciascuna stoffa. Per Dio! che Percerin le 
ceda ? 

Percerin, messo alle strette, alloppiato dal far di 
buon pastricciano assunto da Aramis, tagliate cin- 
que mostre, gliele consegnò. 

— Così andrà meglio, non è vero? disse Aramis 
a d’Artagnan. Non siete dello stesso parere? . 

s— U mio parere, mio caro, è che siete sempre lo 
stesso. 

— E quindi sempre vostro amico, aggiunse Ara- 
mis col più soave tuono di voce. 

— Sì, sì, rispose ad alta voce d’Artagnan. 

Poi sommesso: 

w-Se riesci a abbindolarmi,mio bel galantuomo, 
non riescirai almeno a farmi tuo complice, e per 
non essere tuo complice sarà meglio che la batta.... 
addio, Aramis, disse ad aita voce: voa raggiunge- 
re Porthos. 

— Eh via laspetta temi, disse Aramis intascando le 
mostre, perchè ho finito, e direi volentieri qualche 
parola al nostro amico. 

Lebrun piegò la tela, chiuse in cassetta i suoi 
colori; Percerin ripose nell’armadio i suoi abiti ; 
Aramis si toccò la saccoccia come per accertarsi se 
le mostre ci fossero al sicuro, e tutti uscirono dal 
gabinetto. 


PINE DEL DODICESIMO VOLUME 
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